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macchine per l'irrigazione 
Tav. V. 

T ’ 

J-J irrigazione che è tanto apprezzata nei paesi 
caldi, presenta dei considerabili vantaggi in 
ogni località in cui è usata. L’acqua che la na¬ 
tura ha dovunque sparsa porta seco un’inesau¬ 
ribile ricchezza , c 1 arte può anche migliorarla 
e renderla più produttiva ; còsi Usano gli abili 

agronomi Bergamaschi, Bresciani e Vicentini 9 
che scavano delle fosse nelle quali fanno fer¬ 
mentare l’acqua unitamente al letame ; dopo di 
averla per qualche tempo rimescolata la lasciano 
scorrere sui loro campi e doppiano i prodotti 
tanto in quantità che in qualità. Queste fosse 
le chiamano scaldaiuoli, ed hanno anche la fa¬ 
coltà di correggere le acque ferruginose cotanto 
nocive alla vegetazione. In tal modo pure in 
qualche cantone della S^zera si duplica e si 
triplica il prodotto mediante 1 hmalFiamento fatto 
Co n acque preparate con molta intelligenza y le 
quali sono fermentate colle orine e lavature di 
letame. 
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Noria Catalàìia , fig. i. a. 3. 4- 5. 

La noria è di tutte le macchine per innal¬ 
zare l’acqua la più semplice, la più economica, 
e quella che a pari forze e tempo dà un più 
considerabile prodotto di acqua. Da tempo im¬ 
memorabile è dessa usata nell’Asia e nell’Afri¬ 
ca; i Saraceni l’hanno introdotta in Spagna ed 
in altri paesi d’Europa ; si usa anche in qual¬ 
che parte della Francia meridionale ; in quasi 
tutta la Spagna si usa per innaffiare i giardini 
ed i campi. Quei paesani colle loro mani le co¬ 
struiscono coi materiali che loro sono comuni, 
e fertilizzano cosà i più aridi terreni. 

La noria che qui si descrive è in uso in Ca¬ 
talogna ed è la più semplice e perfetta di tutte 
quelle che si veggono in Francia , in Italia ed 
in Spagna; nel mezzodì della Francia si chiama 
Pulsar o. 

Per istabilire una noria si deve fare un pozzo 
d (fig. : i. 2 .) lungo metri 3,7 e largo i,5; 
su di esso si poggia verticalmente la ruota B 
che ha il diametro di m. i,35 e porta quaranta 
denti; ella è formata con quarti di mota e quat¬ 
tro raggi fìssati ad un albero lungo m. i,3 
compresi i cardini, questi sono portati da cu¬ 
scini metallici inseriti nel muro del pozzo. La 
circonferenza della ruota è traversata da cavic¬ 
chi perpendicolari al suo piano, che da un lato 
s’incastrano coi denti della ruota orizzontale 
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e dall’altro ha una corona di orciuoli C f hanno 
questi orciuoli uno strangolamento ai due terzi 
circa della loro lunghezza, che è di m. q 0 35 
ed all’apertura hanno il diametro di o, 14 ? nel 
fondo è praticato un foro di 0,006» ; sono questi 
sostenuti in mezzo a due corde, con un legame 
che li stringe nel collo ; distano l’uno dall’altro 
m. o,o 5 ; questa distanza però sarà regolata 
dalla profondità dell’acqua, quanto più §s$a sarà 
profonda altrettanto saranno gli orciuoli distanti, 
affine di presentare meno peso alla forza che li 
mette in moto. 

D Trogolo lungo m. o ,5 e largo 0,26 ; porta 
un rialto arrotondilo nella parte superiore, che 
ha la maggiore altezza di m. 0,7; è questo al¬ 
quanto inclinato dalla parte della ruota, e serve 
ad impedire che una parte dell’acqua non ri¬ 
cada nel pozzo ( fig. 4 )• U trogolo è sostenuto 
da due mensole b b fermate nel muro. 

E Ruota orizzontale che incastra i denti colla 
ruota verticale e che è messa in movimento 
dalla leva H aU’estremità della quale si attacca- 
una bestia da tiro. Ha Questa un diametro di 
m. i ,35 e porta nella circonferenza 4 ° denti 
che sporgono 0,2 ed hanno }a totale lunghezza 
di o, 35 ; questi si fanno entrare Ralla parte su¬ 
periore a colpi di martello. L’asse G di questa 
ruota ha inferiormente il perno che gira s\i d una 
base metallica, e superiormente è assicurato al 
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traverso I con un mezzo cerchio di legno ; questo 
traverso è sostenuto da due murelli. 

La bestia da tiro attaccata al braccio di leva 
gira attorno al pozzo e mette la macchina in 
movimento ; gli orciuoli salgono successivamente 
e si vuotano nel trogolo; l’acqua è condotta in 
un recipiente dal quale poi si dirama dove la 
necessità lo richiede. Il foro al fondo dell’or - 
ciuolo si fa perchè si vuoti quando la macchina 
è in riposo. ^ 

La fig. 3 rappresenta dei sacchi di tela in¬ 
cerata di forma conica, che possono servire in 
vece degli orciuoli, per rendere piu facile il 
giuoco della macchina , presentando questi mi¬ 
nore resistenza soprattutto quando bisogna pe¬ 
scare ad una certa profondità. 

La fig* 5 rappresenta la forma che in Spagna 
sulle sponde dell’Ebro si dà alla ruota verticale 
ed orizzontale. La costruzione è molto più facile 
di quelle che portano dei denti. Si uniscono 
quattro pezzi di legno AAAA eguali in lun¬ 
ghezza al diametro che deve avere la ruota ; 
nei quattr angoli s inseriscono quattro altri pezzi 
BBBB che si prolungano sino alla circonfe¬ 
renza della ruota, e queste estremità fanno la 
vece dei denti delle ruote ; tale ^ostruzione, 
come facilmente si rileva, non dà un’azione molto 
esatta, come la sopradescritta. 

Questa maccliina si può collocare alle sponde 
d’uno stagno o d’un fiume: per tale efictto si 
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allungherà l’albero della ruota verticale ponendo 
all’estremità una ruota con denti egualmente 
verticali, e vi si applicherà una leva per attac¬ 
carvi la bestia da tiro. 

Noria a braccia, fìg. 6. 

Questa noria si costruisce quando non si ha 
bisogno di gran quantità di acqua ; quella che 
si descrive e usata nel regno di Valenza in una 
fabbrica di maiolica. Ella è composta da una 
lanterna o rocchetto con un manubrio che si 
aggira: la lanterna comunica il movimento ad 
una ruota dentata ; l’albero della ruota porta ad 
una estremità un’altra ruota sulla quale s’aggi¬ 
rano delle ciotole che innalzano l'acqua ; queste 
ciotole sono di latta, hanno l’altezza di m. 0,2, 
e sono attaccate frammezzo a due corde. Un 
trogolo di legno riceve l'acqua e la distribuisce. 
Questa piccola macchina semplicissima ed eco¬ 
nomica può essere utilmente impiegata nelle 
possessioni. 

Colo , fìg. 7. 

È una lamina di ferro larga m. o ,5 che si 
usa nell’alto Valese per cangiare il corso del- 
* ac qua nei rigagnoli. A tale effetto un uomo 
caccia con forza questo stroinento attraverso del 
rigagnolo , e l’acqua che trova ostrutta la via , 
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sorte e si spande sul prato. Quando una parte 
è stata bene innaffiata leva il colo e lo trasporta 
in un’altra e così successivamente innaffia tutta 
la prateria. 

Tagliare pei rigagnoli , fìg. 8. 

Questo stromento anche è usato nel Valese 
per tagliare le piote dove si vogliono fare i ri¬ 
gagnoli ; quando esse sono tagliate si levano 
colla lamina in forma di zappa , posta dall’op¬ 
posta parte del tagliere ; il ferro della zappa è 
lungo dai oentim. 12 ai i 3 , e quello del ta¬ 
glierte è largo 17 e lungo 11. 

Ruota con leve per innalzare l'acqua , fig. g. 

fc questa una grani ruota guernita nella sua 
circonferenza di palette che portano delle ciotole 
come si vede in A . I perni della ruota sono 
sostenuti dairestremità di due leve alle quali dà 
appoggio nel mezzo una mensola assicurata nel 
muro. Un palo B piantato nel fiume framezzo 
alle leve serve a tenere la ruota in una posi¬ 
zione più o meno elevata secondo il bisogno, c 
a norma che si vuole tener ferma o mettere in 
azione la ruota. Quando si ha da alzare la ruota 
si carica di sassi l’estremità inferiore delle leve 
C, * volendo farla discendere si levano i pesi 
e si fissa al grado di elevazione che si desidera 
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col 7 <q del cavicchio che traversa il palo B. 
La corrente disegnata dalla freccia urta contro 
le pale e fa girare le ciotole piene d’acqua che 
vanno a vuotarla nel trogolo; E, le leve do¬ 
vranno tenersi connesse col mezzo di traversi. 
Questa macchina si vede nel Tirolo, la sua in¬ 
gegnosa semplicità la rende commendabile, e 
merita l’attenzione di quegli agricoltori che sono 
nella situazione di prevalersi. 

Sacco per innalzar tacqua , fìg. io. 

Qualche viaggiatore parla del modo usato in 
qualche parte dell’Oriente per innalzare l’acqua 
per l’irrigazione col mezzo d’un sacco di pelle 
o di tela incatramata. Questo metodo poco co¬ 
stoso merita di essere adottato per l’innaffia¬ 
mento de’ giardini, e molto più perchè ha il 
vantaggio di mettere a profitto tutta la forza 
impiegata. 

Si fissa al disopra d’un pozzo o d una cisterna 
un cavalletto formato da tre pali; sotto l’estre¬ 
mità superiore del cavalletto si attacca una car- 
ruccola a sulla quale s’aggira una corda che 
sostiene un sacco c fatto a cono ; la corda si 
aggruppa al manico di ferro dell’apertura del 
sacco ; una seconda corda è attaccata all’estre¬ 
mità inferiore del sacco , dove v’è una piccola 
apertura , e passa su del cilindro di legno b ap- 
poggiato su due pali del cavalletto e posto sopra 
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d’uit trogolo destinato a ricevere l’acqua del 
sacco; le altre due estremità delle corde sono 
attaccate al bilancino del cavallo , il quale è v 
guidato da un uomo che l’avvicina o l’allontana 
dal pozzo, per fare discendere o per alzare il 
sacco. Quando il sacco si trova al fondo del 
pozzo e che è pieno d’acqua, il cavallo allon¬ 
tanandosi i tende le corde , che si trovano di¬ 
sposte in modo da tenere l’estremità a livello 
della bocca, come si vede in G, e l’acqua re¬ 
sta tutta nel sacco finche l’estremità inferiore 
sia arrivala al' cilindro b, come si vede in V, ed 
allora l’acqua sfugge per l’apertura nel recipiente 
sottoposto. 

Colmate 

Tale nome si dà in Toscana ai terreni palu¬ 
dosi resi coltivabili collinnalzare il suolo col- 
Tacque melmose de’ torrenti o de’ ruscelli che 
s’aggirano nelle parti vicine. Questo genere di 
miglioramento è imitato in parte in qualche 
cantone dell’Inghilterra, dove si fertilizzano i 
campi aridi facendovi soggiornare le acque li¬ 
macciose. Le colmate dei Toscani non hanno lo 
scopo soltanto di fertilizzare il terreno, ma l’og¬ 
getto principale di questa operazione è quello 
di sanare i pantani pestilenziali coll’elevazione 
del suolo e rendere le terre proprie ad ogni 
coltivazione. Questa pratica è stabilita in grande 
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nella valle tli Chiana, la quale vallata, irrigata 
da un fiume di egual nome , era altra volta 
tutta coperta di paludi , senza abitami e senza 
coltivazione, e presentemente appare un paese 
sano , delizioso , coperto di abitazioni e feracis¬ 
simo. Tal metodo serve pure a ricoprire di ot¬ 
tima superficie i terreni ripieni di sabbie e 
ciottoli. 

Quando si vuol fare le colmate s’incomincia 
dal formare le dighe intorno al fondo abbastanza 
resistenti alla massa d’acqua che devono soste¬ 
nere ; a queste non si dà nel principio tutta 1 al¬ 
tezza che devono avere , ma per diminuire il la¬ 
voro si aspetta che si sia il terreno alquanto 
alzato pel deposito fatto, e poi s innalzano suc¬ 
cessivamente anche le dighe. Nel fare le colmate 
bisogna lasciare tre aperture , l una per intro¬ 
durre l’acqua del fiume, l’altra per scaricare 
le acque sovrabbondanti, e la terza deve essere 
una cataratta per la sortita dell’acque dopoché 
hanno fatto il deposito. 

Il tempo necessario per compire una colmata 
è di due o tre anni, e più e meno in ragione 
dell’elevazione che si ricerca e del limo che 
porta il fiume. Quando si e ottenuta 1 altezza 
Necessaria si ritirano le acque e si lascia senza 
«otturarlo per dodici o diciotto mesi. Si ritrae 
per altro qualche prodotto dall abbondanza del¬ 
l’erba che cresce , la quale forma un ottimo pa¬ 
scolo. Tostochè poi la terra si sia bastantemente 
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sodata si ara e nel primo anno si seminano dei 
iaghioli, grano turco o simili ; ne’ tre susse* 
guenti si coltiva il frumento che rende senza 
ingrassarlo dal 18 al 20 per 1, od inoltre « na 
buona raccolta di uva e di foglia di gelsi. 

Pantani , fìg. 11. 

Pantano è il nome che gli Spagnuoli danno ad 
un conservatore di acqua, che formano nel ri¬ 
stretto delle vailette per ritenere le acque pio¬ 
vane e farle poi servire per T irrigazione dei 
campi. Questo genere di costruzione la devono 
ai Romani ed ai Mori che le trovarono stabilite 
da antichissimi tempi nell’Asia. Gl’Indiani fanno 
«Ielle dighe per lo stesso scopo della lunghezza 
di un quarto o mezza lega , e perfino d’una lega 
intera, la quale serve a conservare l’acqua per 
5 ° o 60 villaggi. Terreni coperti di risaie e di 
ahri prodotti resterebbero incolti se non fossero 
vivificati con Tacque in questo modo conserva¬ 
te. Sotto a questo rapporto non sono meno in¬ 
dustriosi gli Arabi ; essi riuniscono due mon¬ 
tagne con dighe J di pietre da taglio alte dai 
4o ai cinquanta piedi ( m. i5) e fra le vallette 
fanno dei conservatorj d’acqua, che da lungi 
mandano poi a fecondare le più aride terre. 
Niebur parla di questo genere d’industria co¬ 
mune nell’Arabia. Un bacino costrutto dal tem¬ 
po della Regina Saba è riguardato ancora og- 


r 
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gicft come una maraviglia; questo fertilizza una 
vastissima pianura di una mezza giornata di¬ 
stensione tanto a dritta che a sinistra. Quando 
la diga venne a rompersi, gli abitanti del piano 
furono costretti ad abbandonare i loro campi 
che divenirono sterili. I Turchi conservarono una 
parte del bacino costrutto da’ loro predecessori. 
L’acqua che serve al bisogno di Costantinopoli 
ancora oggidì deriva da conservatorj che furono 
innalzati dagli imperatori Greci. Con questo 
mezzo sono mantenute le fonti e i bacini che 
servono a molte città e villaggi. La legge di 
Maometto considera come un atto religioso e 
meritorio il procurare dell’acqua pei bisogni 
dell’uomo e dell’agricoltura, atto di beneficenza 
che dovrebbe essere accreditata presso ogni 
popolo. 

Si vedono in Ispagna molti pantani che por¬ 
tano l’abbondanza nei paesi che innaffiano ; gli 
uni sono di costruzione romana, gli altri araba, 
e altri sono stati costrutti o restaurarti dagli 
Spagnuoli. Ancora al giorno d’oggi se ne vede 
uno ad una lega da Merida, che nel paese si 
chiama alkufera o stagDO, e porta in questa 
una gran quantità d’acqua col mezzo d un ac¬ 
quadotto. 
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MODO DI AVVICENDARE LE TERRE LEGGERI 
PER FARE PRATERIE 


Del signor Rainneville 
r. Giornale et Agricolture, de' Paesi Bassi N. i, 3 .) 

L intelligente agricoltore, dice il signor Ram- 
neville, deve formare sulle terre che coltiva, 
de, prati artificiali, che compiscano il triplo og¬ 
getto: deconomizzare nei lavori, d’assicurare°il 
nutrimento al bestiame, e di migliorare il ter¬ 
reno. 

Si divida in due parti il terreno , ed in una 
. 1 . queste nel anno si mettano de’pomi da 
terra ingrassati, ponendo il letame nei solchi 
unitamente a, pomi da terra tagliati in pezzi. 
JNel 2. si semini grano di marzo , o metà se 
menza d’avena e metà di trifoglio nello stesso 
tempo. Si umsca ai semi di trifoglio semi di 
pimpinella nella proporzione di cinque litri per 
rpcnte ( ectari 0,342 ). 11 letame fresco sep¬ 
pellito nei solchi, per la produzione dei pomi 
da terra non è tutto consumato, ma è ridotto 
■n terriccio, e resta un ottimo concime per le 
nuoic praterie artificiali. Questi lavori prepara¬ 
tori e a coltura de pomi da terra dispongono 
maravigliosamente la terra, cosicché il grano 
di marzo o l’avena ha dato costantemenle dal 
30 al 3o P er «no. Questo genere di prateria dà 
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ne / raccolte di fieno , e per tre anni un eccel¬ 
lente pascolo per il gregge. Quando il trifoglio 
comincia a decadere , la pimpinella s’innalza al 
disopra; è questa pianta astringente ed aroma¬ 
tica e favorevolissima per la salute delle bestie 
lanute , essa dà alla loro carne un delicatissimo 
sapore. 

Bisogna osservare che dopo tre o quattro er¬ 
picature fatte nel secondo anno pel corso di 
otto anni non v’è più altro a fare per le sud¬ 
dette praterie. 

Il signor Rainneville riporta un altro avvi¬ 
cendamento adattato agli stessi terreni e per 
l’uguale oggetto. 

Anno I. Lavorare varie volte la terra e prima 
e fra l’inverno ; concimarla molto nella prima¬ 
vera , e seminare a righe spazj regolari di pomi 
da terra, barbabietole , fave , navoni , carotte 
ecc.; si faccia la raccolta in autunno di queste 
differenti seminagioni. 

II. Un solo lavoro senza ingrasso nella pri¬ 
mavera , e si semini dell’avena, orzo, grano 
di marzo con lupulina ( me die ago lupuliiici ) tri¬ 
foglio ordinario ecc. Si raccolgano i cereali in 
autunno. 

III. Raccolta di varj tagli della prateria arti¬ 
ficiale; seppellire in autunno le guime della pia- 
teria con un solo lavoro, e seminare del grano. 

IV. Raccogliere il grano d autunno. ì. dimo¬ 
strato che questa rotazione quadriennale si può 
applicare a quasi tutte le sorta di terreni. 
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quadro di diversi INGRASSI 
Del signor Prof. Gioachino Taddei 

( Continuai, degli atti delti. R- Accademia 
de' Georgojili Tom. IJI. ) 

Questo quadro e annesso alla memoria sugli 
ingrassi del signor Professore Taddei, alla quale 
dalla Deputazione giudicante fu decretato l’o¬ 
nore della stampa. Sebbene questo quadro non 
si possa riguardare come compitissimo, pure 
presenta a un colpo d’occhio e classifica le di¬ 
verse sostanze, e facilita il modo di rilevarne 
la maggiore o minore attività fertilizzante secondo 
il posto primo o secondo o terzo che occupa 
nella sua classe, per il che crediamo che posso 
riescire vantaggioso il riportarlo per intiero. 

Classe I. 

Ingrassi animali. 

Ordine I. Orinosi, i Colombina. 2 Pollina. 
3 Orina umana. 4 - Orina degli animali dome¬ 
stici. 5 Pozzo nero. 6 Scolo delle scuderie e 
delle stalle. 

II. Stercoracei. 1 Sterco umano, a Degli ani¬ 
mali carnivori. 3 Dei maiali. 4 Pecorino. 5 ‘Ca¬ 
prino. 6 Cavallino. 7 Vaccino. 
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III. Costituiti da parti molli e liquide degli 
animali, i Cadaveri degli animali. 2 Ventrigli 
degli animali macellati. 3 Scoli e fogne delle 
macellane. 4 Crisalidi de’ vermi da seta. 

IV. Costituiti da parte dure degli animali. 

1. Ossa macinate o raspate, ritagli d animali 
ecc. 2. Corna e unghie. 3 Peli e piume. 4 Ci¬ 
matura di lana , borra ecc. 

Classe IL 

Ingrassi vegeto-animali 

Ordine I. Delle stalle, i Letame dei porcili. 

2. Letame degli stabbi di pecora. 3 Letame delle 
scuderie. 4 Letame delle stalle vaccine. 5 Letto 
de’ vermi da seta. 

II. Delle manifatture, i Coiacci o ritagli di 
pelli conciate. 2 Stracci delle lane lavorate. 

Classe III. 

Ingrassi vegetabili. 

Ordine I. Facilmente fermentabili, i Lupini 
maculati o tostati o bolliti. 2 Legumi e cereali. 

3 . Sovesci. 4 Erbe palustri e terrose. 5 Erbe 
falciate prima della fioritura. 6 Radici dell erbe 
perenni nel dissodamento. 7 Scopature delle case 
e delle strade. 


MODO PRATICO 


336 

II. Difficilmente fermentabili, i Paglia d’ogni 
sorta. 2 Stoppie lische ecc. 3 Segatura e fran¬ 
tami di legno. 4 Graspie vinacce. 5 Foglie sec¬ 
che. 6 Sanse. 7 Alghe ed altre piante marine. 
8 Lische della canapa e del lino. 

Classe IV. 

Ingrassi vegeto-minerali 

Ordine I. Naturali. 1 Terriccio di bosco. 2 
Il fondo limaccioso dei laghi e delle peschiere. 
3 . Ricavature delle fogne e dei maceratoi di 
canapa e lino ecc. 4 Terra dei salnitrai. 

II, Artificiali 1 Carbone di legna. 2 Fulig¬ 
gine. 


MODO PRATICO DI RISTABILIRE UN FONDO DEPERITO 

( Arch. der deutsch. Landjvirlhscliaffl , 
agosto 1823. p. i\i. ) 


L’autore di questo articolo presenta i risultati 
degli esperimenti da lui fatti sopra diverse pos¬ 
sessioni , segnatamente sopra quella denominata 
Neuhofen vicino a Neustadt ; possesso che ac¬ 
quistò nel 1819 mediante la somma di 11,000 
talleri ( fr. 5 'j'iio). 

Questo terreno fu assai negligentato e in pii* 



DI RfMMiiflftflW FONDO DEPERITO 33 

luoghi non riscontra vansi che sterpi ,e i spine. 
Non esisteva alcuna, specie di provvigionimas,- 
serjzie nè cosa alcuna in ordine ; convenne 
pensar a tutto. L’autore, cdminoiq dal • seminare 
del trifoglio , dei piselli, delle veccie , e dell?pi- 
velia onde mantenere del bestiame , e procu¬ 
rarsi del concime. Comperò i 3 vacche, 5 troie, 
e due robusti cavalli. Nel mese di giugno del 
primo anno aveva già di che nutrire cinqtie 
vacche, e cinque maiali di più. Qui l’autore fa 
comprendere tutto il vantaggio che ne deriva 
dal nutrire il bestiame nelle stalle anziché nei 
pascoli dove lo stallatico, ,y$. perche.* 

La lontananza dalle città..pon.gli permise di 
far venire del concima, e vi ha supplito in parte 
mediante un ( miscuglio composto d’immondizie , 
rimasugli di vegetabili,, ceppate d’alberi farciti, 
con terra grassa , e simili avanzi, che inumidì 
con acqua t}i letame : al termine di sei setti¬ 
mane di ferpientazione queste materie si trova¬ 
rono già allo stato di buon concime. Supplì alle 
provvigioni d’inverno poi mezzo delle pacate, dei 
navoni e legumi. Finalmente per completare i 
suoi mezzi di ricavo, ha messo uno stabilimento 
per distillare acquavita. 

Nel primo anno equiparò le spese : il pro¬ 
dotto del secondo aumentò in ragione de’ mi- 
ghoramenti fatti, e così successiygpiepte nel terzo 
in confronto degli altri due. 

I er ultimo nel 1822 * vale a dire tre 


anni 
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dopo l’acquisto di questo fondo ■> lo rivendette 
con uti beneficio integrale di 6000 talleri ( fr. 
35260 ) dedotti gli interessi del Capitale, oltre 
ad una riitthnétifca iti Cassa di più centinaia di 
tàlleri. 


COLTURA "E PREPARAZIONE DEL LIMO IN FIANDRA 
( btaidw. étit. ft& Kurkessvà , agosto 1823. p. i 33 ). 

Nella prima ! àtbrtit’a Si 1 rivolge* là ^eri 4 # fina- 
tantoché più noh veggonsi delle cattive cebo. 

Vèrri) la finé di bgo'sto si còrfcUtfa tibbótidan- 
tèftiètitfe , fe ringrà'ssò ''rèsta sepolto jfer Sei séf- 
timatVc , affiti Chè lutto possa bone decomporsi. 
Iti ’Sfelpiito si teVpìéh diligentenrièntè e pSi 'si la¬ 
scia riposare la terra sino alla primavera se¬ 
guente; allóra ri Sentina il linri^ tjhhlthè giórno 
pririià Si cospèrge il cfàttip'ó dì di còlom- 

Bi, ed iti mancanza di e^sò, di cedere di torba. 

Per là Semente Si fà ùSo in gran parte di 
quella di Rigò. lia ri Compera ordinariamente 
uno o due anni prima poiché rlèSCe meglio. 
Conviene aver Cura di rivoltarla smesso e di 
farla essiccar bene. 

Finita la seminagione Si erpica a mano ; al¬ 
cuni sogliono passarvi sopra lo spianatoio 0 ci¬ 
lindro. 
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Quando il lino è giunto all’altezza di 4 pol¬ 
lici (m. 0,1 ) si procede alla sarchiatura. 

Questo lavoro si fa con molta diligenza ed 
anche a piedi nudi : si rinnova ordinariamente 
quindici giorni dopo se compariscono delle erbe 
cattive. 

Immediatamente dopo succede l’operazione delle 
ramaglie , operazione che consiste nel collocare 
orizzontalmente alla distanza di 8 a io pollici 
( m. o,a5 ) al disopra del lino delle minute ra¬ 
maglie , attraverso delle quali s’innalza appog¬ 
giandosi. 

Tosto che il seme comincia a maturare si 
strappa ; questo è il modo di ottenerlo di qua¬ 
lità migliore. 

In seguito si fa essiccare all’aria dividendolo 
in manipoli. La macerazione ha luogo ordinaria¬ 
mente nella primavera seguente. Finita questa 
operazione , quando il lino è ben secco , ciò 
che esige un intervallo di circa due mesi, si 
passa alla maciulla. Si usa per quest’operazione 
tre istromenti di dimensione diversa, attraverso 
de’ quali la pianticella debbe passare successi¬ 
vamente. Alcune settimane dopo succede la pet¬ 
tinatura. 
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DLL GUADÒ 

( Preuss Moriatsblau, settembre 1822* pag. i 5 o. ) 

Il guado ( Isatis tinctoria J è quella pianta 
indigena, che in concorso coll’indaco di cui 
forma il succedaneo economico , somministra il 
colore turchino, de’ tintori. La coltura di questa 
pianta esige senza dubbio un buon terreno 
tuttavia si vede prosperare in Germania nelle 
terre mediocri: ma un terreno troppo leggero 
non gli è adattato , e meno ancora una terra 
troppo forte nella quale non potrebbero, insi¬ 
nuarsi le sue radici somiglianti a quelle del 
navone. Il guado debb’essere concimato bene ; 
lo sterco pecorino riesce ottimamente. Si semina 
in primavera e in autunno quando il seme ha 
germogliato e mentre cresce la pianta si sarchia 
la terra. Questa operazione, per i frutti d’au¬ 
tunno , si rinnova in primavera, ed - in allora 
bisogna diradare le piante in modo che sieno 
distanti da 6 a 12 pollici ( m. 0,27 ) l’una dal¬ 
l’altra. 

Allorché le foglie più basse incominciano ad 
ingiallire , ed hanno acquistato la lunghezza di 
un palmo si sfoglia la pianta. Le foglie vengono 
stiacciate in un mulino a tal uopo destinato , 
indi seccate all’aria al coperto della pioggia, e 
al termine di 8 a io giorni «immucchiate ; in 
seguito si formano delle pallottole rotonde che 
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si l’anno nuovamente seccare all'aria , dopo del 
che vengono messe in commercio. L’operazione 
della sfogliatura si farà ogni volta che vi saranno 
foglie aventi le qualità richieste ; essa ha luogo 
almeno due volte pel prodotto d’estate, e tre 
volte per quello d’inverno. 

Le prime foglie verdi si danno al bestiame, 
e dal seme si ricava un buon olio. Per avere 
la semente atta alla riproduzione ( la sfogliatura 
nuoce alla buona qualità ) si lasciano intatte un 
dato numero di piante sino all’anno seguente. 
La raccolta della semente si fa nel mese di 
agosto. 

I proprietarj che desiderassero di procurar¬ 
sene della migliore qualità potranno dirigersi 
alla Società economica di Postdam. 


METODO NUOVO DI COLTIVARE I FUNGHI 

Del signor W illiams Hogan, 

Giardiniere del signor James Warre 

( Tech. Reposit. Gennaio i 8 a 4 , p. 3 o. ) 

Seguendo questo metodo i letti di terra sta¬ 
biliti all’ordinario contro d’un muro sono concavi 
in vece di essere piani ; sono sostenuti essi da 
grandi piuoli inclinati verso il muro sotto un an¬ 
golo di 65 gradi, sovra i quali sono posti dei 
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graticci destinati a contenere i letti di terra. 
Questa costruzione forma al disotto una cavità 
nella quale si colloca dello sterco che si rinnova 
frequentemente, e che mantiene costantemente 
il calore e Tumulila. Sopra i graticci che si 
coprono di paglia, o di strame si formano due 
letti , il primo di 4 pollici ( m. 0,1 ) di spes¬ 
sore, di un terriccio grasso, e mescolato ad un 
quarto di sabbia di strade , e il secondo di 
sterco che abbia soggiornalo lungo tempo nel 
cortile delle scuderie, ed a questo si unisce un 
terzo di terriccio. Lo sterco debb’essere discre¬ 
tamente secco. Questo ultimo letto verrà bat¬ 
tuto sino a tanto che acquisti della solidità ; si 
lascia riposare 8 giorni, dopo i quali si mette 
il bianco dei funghi, e si batterà. 

Non è necessario di coprire il letto di pa¬ 
glia o di fieno se il luogo in cui è posto è 
bene cintato. In quanto alTinnaffiamento l’autore 
pensa che non sia d’uopo di tanto quanto si 
pratica ordinariamente. 

Il serbatoio nel quale i letti di cui parla l’au¬ 
tore, sono collocati, è un luogo oscuro di circa 
to piedi quadrati ( m. q. i ) volto al nord. 

Crediamo inutile di seguire l’autore nelle sue 
particolarità intorno ai prodotti ch’egli ottenne 
da questo metodo ; ci basterà il dire che tal 
metodo ha meritato l’attenzione della Società 
d’Orticultura di Londra, che ne ha riconosciuta 
la bellezza e l’abbondanza della qualità dei funghi 
ehfi furonle presentati. 
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VEGETÀZIpJ** ACCELERATA COL VAPORE 

(. Trans, of thè Horticult. Soc. Voi. V, par. 3. ) 

Il sig- W. Phelps trovandosi qualche volta 
mancante di buon ingrasso per formare il letto 
per la seminagione de’ melloni e cocomeri ha 
pensato di sostituire il calore del vapore a quello 
del letame. Secondando quest’esempio il sig- W. 
Heawen ha potuto avere nel i gennaio dei co^ 
comeri e dei pomi da terra, e pel fine di giu¬ 
gno ottenne un’altra raccolta di cocomeri. Il letto 
per la seminagione è formato su d’uno spazio 
vuoto diviso da varj trammezzi entro i quali può 
circjol«rc il vapore somministrato da una caldaia 
posta e riscaldata in una estremità. Tubi e val¬ 
vole dirigono e modificano il calore. La caldaia 
del sig. Phelps contiene quaranta galloni ( ecto- 
litri 0,18 ) d’acqua ; egli la scaldò la prima volta 
al fine di febbraio 1821 , ed in quattro giorni 
la terra del letto era ad uua temperatura con¬ 
veniente; il io marzo si è seminato, le pianti¬ 
celle vegetarono bene , ed il 3 o aprile si sono 
tagliati i primi cocomeri; a quest’epoca negli 
altri giardini si vedeva appena a spuntare la 
prima verdura. 


CAUSA 1 Wù'A STKlrtMTA' ftEOil AÌittEHrpRUfTIFKRI 

! • ( Preuìs Monnt.sfilati , agosto 18^3. j, #(j j 

Il signor ''Scha&& Ettore del .giardino di 
PoslIdÀfcn sovente rigdardéva cdn sorpresa la ste¬ 
rilita di alcuni albi èri fruttiferi , cóme i meli e 
i péti,- senza poterne indovinare la causa; ma 
doj)o varie osservazioni credè che ciò potesse 
derivare principalmente' dall’innestare queste 
piante colle marze «olle da giovani alberi, che 
non Hantìo ancora portati frutti. Tutte le spe¬ 
cie dei frutti , ei dice , generalmente sono 
degenerate, nè valgono le sementi a produrli 
come si hanno dagfinnesti; è dunque la marza 
quella che qui tiene il luogo della semente ; ma 
se questa non è ancora ben perfezionata non 
potrà mai produrre una pianta vigorosa e frut¬ 
tifera , come non la produce una semente non 
matura, e come generalmente si osserva in tutto 
il regno animale , poiché solo gl’individui ro¬ 
busti e di una età conveniente propagano una 
robusta prole. (*) 

(*) Se valesse a giudicare dalle nostre proprie espe¬ 
rienze dovremmo credere all’opposto di quanto ci dice 
il signor Schulze, poiché nel 1818 abbiamo innestato 
circa 3oo piante di meli o peri , e abbiamo fatto va¬ 
rie osservazioni in proposito e tenuta nota dei diversi 
innesti , del tempo , della qualità delle marze , cioè 
«« tolte da alberi vecchi o giovani , dai popatori o 
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Del sig. Cav. Uberto Visconti di Lesa. 

•. 1 ( Tornio , presso phifingh^llp i8aa) 

Estratto. 

Certe produzioni prosperano a preferenza 
in date situazioni piuttosto che in altre ed ot¬ 
tima cosa al certo sarebbe che in ogni privile¬ 
giato clima si trovasse chi avesse sufficienti lu¬ 
mi per osservare e studiare i prodotti , e che 
valesse a farli conoscere ; così più facilmente si 
avrebbero degl’interessanti trattati esatti e com- 

dai rami fruttiferi ; ed ora già evidentemente appare, 
che le marze levate dagli alberi giovani hanno pro¬ 
sperato e fruttificato meglio che quelle degli alberi 
vecchi. Che messe sulle pianticelle tagliate all’altezza 
di un decimetro del suolo, si sono alzate vigorosamente, 
ed invece quelle tolte dalle piante vecchie hanno por¬ 
tato prima qualche frutto , ma restano ancora picco¬ 
le. In generale si vede che le marze meno mature tanto 
tolte da vecchi alberi come da giovani , sono riescite 
le migliori, quest 'ultime però superano le prime; per 
il che nel corrente anno avendo dovuto ripetere varj 
innesti si scielsero le marze più immature. In questo 
anno ehe le piogge e’1 freddo sopraggiunsero forti e 
continuate dopo la fioritura dei peri , i frutti portati 
dalle marze ben mature e tolte da piante vecchie 
hanno resistito bene , mentre quei delle marze giovani 
sono quasi tutti caduti, sebbene prima delle piogge e 
freddo sembrassero i più vigorosi. ( Comp. ), 
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pleti. Il signor Cav. Uberto Visconti, nella tran- 
qudlita della vita campestre volle appunto de¬ 
dicarsi a quest’opera , e studiò e scrisse della 
coltivazione dei persici. La situazione di Lesa 
è senza contrasto una delle migliori per la col¬ 
tivazione di questa pianta, e le sue pesche sono 
le piu belle e saporite che si conoscono ; l’e¬ 
stesa piantagione e’I commercio che se ne falò 
attestano , poiché se ne esportano centinaie di 
mille libbre all’anno. 

Nell’opuscolo di cui diamo un compendiato e- 
stratto l’A. si diffonde nella descrizione delle più 
piccole circostanze e talora parla anche di altri 
oggetti agrarj , i quali noi per brevità ommet- 
tiamo, restringendoci solo a riferire quanto ri¬ 
guarda la coltivazione dei persici. 

I persici si propagano per seminagione ; 'per 
questa si devono sciegliere i noccioli di ben 
mature ed isquisite pesche , poiché se tali non 
sono imputridiscono nella terra. È indifferente 
il seminarli nei giardini oppure negli aperti cam¬ 
pi sulle colline ; il terreno adattato è il terreno 
leggiero ed asciutto dove bene prospera la vite, 
ma dev essere ben concimato e bene esposto al 
sole. Nei giardini bene concimati la seminagio¬ 
ne si può fare in qualunque giorno dell’autun- 
no, e però meglio farla coi noccioli freschi, 
cioè non molto dopo averli estratti dal frutto. 
Altri, con Mitterpachcr , vogliono che sia me¬ 
glio il seminare il frutto intero, poiché, dicono, 
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le pesche che ne perveranno avranno la gros¬ 
sezza e bontà della pesca seminata, e la pian¬ 
ticella meglio vegeterà. L’A. ha seminato una 
decina di belle e mature pesche , delle quali 
otto sono nate , e di queste due perirono nella 
loro infanzia, due diedero buoni frutti ma infe¬ 
riori alle pesche seminate, e le altre furono in¬ 
nestate. 

Nello stabilire i vivai bisogna avvertire che 
non siano molto concimati, i.° perchè le pian¬ 
te cresciute nei terreni molto grassi hanno corta 
vita , 2. 0 perchè dovendole trasportare in terra 
di qualità inferiore vengono a soffrire. 

Nel mese di maggio si deve sarchiare la terra 
intorno alle tenere pianticelle , e si rinnoverà 
ne’ mesi successivi la stessa operazione se sa¬ 
ranno cresciute herbe; se poi solfrissero l’asciut¬ 
to si bagneranno. 

La trapiantazione si fa più comunemente in 
marzo o in novembre , ed è bene farla nello 
stesso giorno che si levano le piante dalla terra. 
Le fosse per riporle saranno piuttosto grandi e 
nette dai sassi e dalle radici tanto vive che 
morte. Riesce di grande vantaggio alle pianti¬ 
celle se si coprono loro le radici con terra della 
superficie del campo la quale abbia sentito a 
lungo l’influenza del sole. H signor Prof. Re 
vuole che le piante primaticce si piantino a le¬ 
vante , ed a mezzo giorno le tardive; ma il no¬ 
stro A. è convinto dalla propria esperienza, che 
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poste a mezzo giorno in ogni caso riescono mi¬ 
gliori. 

Le piante dei persici si devono lasciare disten¬ 
dere, sviluppare a sua voglia , e la falce porta 
loro un vero danno , nè si deve usarla che per 
togliere i rami morti clic non si possono schian¬ 
tare. 

Cominciano i persici a produrre da tre anni, 
e la bontà delle pesche aumenta col crescere 
della pianta. Le piante non trapiantate e non 
innestate hanno una vita più lunga e prospera¬ 
no meglio di quelle che hanno subito tali ope¬ 
razioni. Il persico innestato ai iG anni si trova 
decrepito. 

I persici hanno essi pure i loro nemici, co¬ 
me ogni altro essere ; e fra questi i più infesti 
sono certi insetti, che in autunno depositano in 
gran numero le ova sulle foglie , dalle quali 
nella seguente primavera sortono i bruchi che 
rosicano le tenere foglie e grandemente danneg¬ 
giano la pianta. Il nido di essi facilmente si 
conosce dall’incartocciamento delle foglie. Per 
prevenire i danni che arrecano fa bisogno di 
raccogliere i cartocci e gettarli sul fuoco , es¬ 
sendo cosi piu certa la loro distruzione. 

Qualcuno insegna di levare le foglie alla pianta 
quando le pesche sono vicine alla maturanza ; 
ma questa è una cattiva pratica, poiché essen¬ 
do le foglie altrettante bocche per le quali si 
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nutrisce la pianta, togliendole ne deriva del 
danno ai frutti ed alla pianta. 

L’innesto dei persico si deve fare per fendi¬ 
tura ossia a cuneo ; e meglio anche per inocu¬ 
lazione o a occhio ; tal innesto si fa in pùnia- 
vera o sul finire dell’estate. 

Le marze da usarsi si toglieranno; da ben vi¬ 
gorosa ed adulta pianta , e bisognerà scegliere 
fra esse quelle che nell’ultima raccolta taon hai* 
no molto caricato. I persici s’innestano con buon 
successo sopra i mandorli ,> e L nidiaci , ma 
non egualmente sui pruni e peri,(?■). Nella scielta 
degli occhi per innestare si preferiranno quei 
che son 'ben nutriti e ben rilevati , e - clic non 
stanno alla sommità delle fraudi , poiché questi 
sono deboli e solitamente infecondi. Gl'innesti 
che non avranno germogliato si potrà sottoporli 
un’altra volta all’operazione ; che so poi anche 
questa riescisse ■ senza effetto allora sàru meglio 
sradicare la piànta. 

Fra le molto malattie cui va soggetto il; per¬ 
sico la piu rimarcabile è quella dellaccartòccla¬ 
mento. Essa si manifesta con un generale Cam¬ 
biamento delle foghe , che impallidiscono , si 
macchiano ' e * si accartocciano ; questo male di 
rado ammette rimedio. Quando però non si pre- 

-ni; rrq • àtrUh k ^moadisk ido fi ih./DV 

(*) Si dice che il persico initest'atd inìVìpo^Àano o 
castagno d’india , dia dei frutti grossissimi e di bellis¬ 
simo aspetto , ma di sapore amarissimo. 
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senta molto avanzato è giovevole il tagliare i 
rami infetti. La gomma che scola dalle piante 
quasi sempre annuncia il principio di una ma¬ 
lattia ; frequente si osserva che questo male a 
guisa di cangrena si propaga insensibilmente ri¬ 
ducendo in polvere la parte più dura della 
pianta ; il rimedio più opportuno è quello di le¬ 
vare la gomma, poiché lasciandola vi produr¬ 
rebbe delle ulceri e dei cancri. Queste ulceri 
«piando sono di già comparse si sanano col pu¬ 
lirle ben bene , e poscia coll’applicarvi sopra 
dello sterco bovino misto con terra. Quand’una 
pianta offrirà un tristo aspetto, sarà bene umet¬ 
tarle le radici con acqua ben concimata. Se la 
furia dei venti squarcia i rami, si uniranno di 
nuovo al tronco coprendo la ferita con terra e 
legandola con vimini. Se su di una pianta robu¬ 
sta si disseccasse qualche ramo , si leverà dai 
tronco , facendo il, taglio sulla parte secca. Il 
persico soffre notabilmente anche dallo scuoti¬ 
mento che frequente si fa per lare cadere le 
pesche ; mossa in tal modo nella radice la pianta 
facilmente imbozzachisce. 

Tali sono i precetti e suggerimenti intorno alla 
coltivazione del persico , che si trovano sparsi 
in quest’opuscolo, i quali certamente sono gio¬ 
vevoli a chi utilmente si diletta nel procurarsi 
questi deliqui e sani frutti. 
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della coltura del salice 

■iV.MÌof' A ; . -ir ' . ‘•[-■'C'Vì : é \’-.il 

( Teq., Repos. , decem. i8a3 , p., fa-.) 

La società d’incoraggiamento d’arti, manifat¬ 
ture e commercio di Londra avendo stabilito di¬ 
versi premj per la coltura del salice, varie me¬ 
morie , e rapporti le furono indiritti su tale og¬ 
getto. Il lavoro di cui presentiamo l’estratto me¬ 
ritò al di lui autore una medaglia d’oro. 

Senza entrare in tutte le particolarità che si 
trovano indicate per la formazione di un sali¬ 
céto , che l’Autore ba costrutto nel 1821 , noi 
ci limiteremo a far conoscere le più importanti. 

Il suolo del terreno convertito in saliceto , è 
di natura argilloso , e di mediocre qualità ; è 
stato lungo tempo una prateria naturale , e si 
trovò sommerso in gran parte pendente l’inver¬ 
no. L’apertura di una fossa rimediò a questo 
inconveniente ; ma il fondo restò umido. Sotto¬ 
messo poscia a un dissodamento regolare non 
diede che dei mediocri foraggi, e delle raccolte 
di grani poco utili, all’eccezione dell’avena. La 
situazione di questo terreno che .si trovava in 
un fondo al coperto de’venti est e nord, ed 
aperto al sud ed all ovest * diede 1 idea di con¬ 
vertirlo in un saliceto. 

Ifopo una raccolta di navoni e di rutabaga , 
essendo il suolo \> en preparato si piantò a ma¬ 
no alla distanza di 16 pollici (m. o-,4 ) raduno 
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i piantoni preparati ; questi erano rami di sa¬ 
lice della grossezza da far cerchi , e tagliati 
della lunghezza di un piede ( m. o ,3 ). L’estre¬ 
mità superiore fu tagliatta a unghia e si ebbe 
cura piantandoli di dar loro un’inclinazione di 
gradi voltando il taglio contro terra onde impe¬ 
dire alla pioggia di penetrarvi e farli marcire. 
L Autore riconobbe poscia essere meglio asse¬ 
gnare ai piantoni i5 o 17 pollici ( m. 0,4 ) di 
lunghezza ciò che permetterebbe di lasciarne 4 
o 5 al disopra del suolo, precauzione utile che 
guarentisce i primi getti dai vermi, e mediante 
la quale si può qualche anno dopo , dare alla 
piantagione un nuovo vigore troncandola a fior 
di terra. 

Tre lavori furono fatti l’anno seguente colla 
zappa fiamminga, come pure un sarchiamento a 
mano. 

Il prodotto di questa cultura non solamente 
ha coperte le spese , ma produsse un benefizio 
ben considerevole , e molto superiore ad ogni 
altra raccolta. 

Le specie impiegate nella piantagione di cui 
si tratta sono la viminalis 0 salice comune, una 
varietà a corteccia nerastra , e a radici più mi¬ 
nute ; un’altra proveniente da Surrey, le di cui 
foglie lisce d’ambo le pagine e di un verde splen¬ 
dente , sono grandi, acute e dentellate , colla 
corteccia, che esposta all’aria o al sole diventa 
di un rosso carico; una quarta specie utilissima 
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la cui corteccia è di colore bruno cenericcio p 
le radici quasi scannellate sino alla loro estre* 
mità , e le foglie dentate, d’un verde pallido e 
lisce d’ambo ile faccie j la quinta non diversifì- 
ca dalle precedenti che per le foglie più strette, 
più. piccole, e più acute, ma produce più ram¬ 
polli che le altre. 

La situazione del saliceto di cui trattasi per¬ 
mette che s’innaffia a piacimento. 

Gli errori più comuni in questo genere di 
coltura sono l’uso di un suolo improprio , o la 
mancanza di preparazione della terra ; la cat¬ 
tiva scelta delle specie ; il troppo scarso nu¬ 
mero dei piantoni ; la deficenza di cure prin¬ 
cipalmente nel corso della primavera « dete¬ 
state successiva alla piantagione; la raccolta dei 
salici dopo Natale, o prima della metà di marzo, 
ciò che non permette alle ferite di cicatrizzarsi 
prima del freddo e delle pioggie, e per conse¬ 
guenza estenua le piante. 

Per ottenere dei prodotti abbondanti si dovrà 
concimare il suolo quando non sia abbastanza 
buono. Un fondo costantemente umido è neces¬ 
sario al saliceto, un’acqua continua lo rovina ; 
ciù che riesce meglio si e linnaffiamento a di¬ 
screzione. 

Togliere i fusti di legno morto, non lasciare 
che ì rami che può nutrire, tagliare i ceppi 
forti, estirpare i più deboli , c tion J^8tift*e so¬ 
pra quelli che si scelgono ^ che due occhi al 

a3 
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più per l'anno seguente ; tali sono le precau¬ 
zioni indispensabili. Venendo a mancare un in¬ 
dividuo si dovrà rimpiazzarlo con altro piantone 
di due piedi e mezzo ( m. o,66) lasciandone 18 
pollici ( in. 0,46 ) al dissopra del suolo perchè 
formi presto la sua corona e riempi il luogo 
vacante. 


COLTIV'AZIONE DELLA QUERCIA TINTORIA 

( Ann. Europ. luglio 18^4. ) 

È già da qualche anno che il sig. Andrea 
Michaud , conosciuto vantaggiosamente pel di 
lui bel lavoro sulla Flora americana che ha 
fatto in seguito dun viaggio in America intra¬ 
preso per ordine del Governo , ha fatto venire 
una quantità di semenze dagli Stati Uniti, fra le 
quali si trovano molte specie di noci e di quer- 
cie, e fra queste la tintoria , quercus tinctoria y 
Egli ha proposto al sig. d'Andre intendente del 
Demanio della Corona di seminare di queste 
nelle foreste di Boulogna devastate da truppe 
forastiere. Avuto l’assenso del sig. d? André, il 
sig. Michaud ha seminato il 17, 18, 19 feb¬ 
braio 1818 un ectaro e mezzo ( gior. tor. 4 ) di 
terreno. Nel mese seguente di ottobre si con¬ 
tavano- pìA di 5o mila piante di diversa specie; 
nella stale j8i() si videro varj polloni che ave- 
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vano già cinque piedi e mezzo ( m. 1,78 ) di al 
lezza. Fra questi v’era appunto la quercia tin 
toria che si è sviluppata con gran vigore. Il 
sig. Michaud provò » a tingere con i giovani 
virgulti di essa, ed ottenne un bel color giallo, 
il quale bastantemente prova chè il cangiamento 
di clima non le fece perdere la qualità tintoria. 
Questa quercia s’innalza fino ad 80 piedi (-tri. 26 ), 
il di lei legno è eccellente per le costruzioni, 
e la scorza serve benissimo per la concia delle 
pelli e per la tintura. 

TANNINO CONTENUTO NEI CASTAGNI 

( Ann. de l'ind. nat. et èlr. , giugno i8q4» P- 3m. ) 

La scorza del castagno contiene due vòlte 
più di tannino che quella dei ròveri , e forma 
unito ad un poco di solfato di ferro ( vetriiìolo ) 
un inchiostro di un bellissimo nero (*). Il colore 

(*) Questo inchiostro noi l’abbiamo ottenuto d’un 
bel nero turchino , e' la di lui Spesa è tanto tenue che 
quasi non è calcolabile ; per prepararlo basta il pe-« 
stare delle scorze dei castagni ed unirvi un po di ve- 
tiiuolo pestandolo insieme, e quindi premerne il succo; 
se .la scorza è secca vi si unisce alquanto d acqua. Da 
questa scorza abbiamo anche ottenuto un bellissimo az¬ 
zinio carico facendola bollire con un poco di vitriuolo. 

Un consimile inchiostro ma più bello del superiore 
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ricavato da questo tannino resiste di più alla 
forza del sole e della pioggia che quello rica¬ 
vato dal somacco. 

Se questo tannino può egualmente servire 
( come pare che non vi possa essere dubbio ) 
per la concia delle pelli 9 ecco un prezioso c 
grande prodotto che fin ora non si è curato. 
Noi abbiamo insinuato ad un conciatore di espe- 
rimentarlo , e speriamo di pubblicare nel sus¬ 
seguente fascicolo i risultati. 

NUOVA DISPOSIZIONE DEI MELI A PIENO VENTO 

C Trans, of thè horticult. Soc. of 
London } Voi. V, parte a. ) 

A Warwick il sig. Giuseppe Sabino ha os¬ 
servato una singolare disposizione dei meli dal 
sig. Giuseppe Brookhouse , e ne ha dato conto 
alla Società di Orticoltura di Londra. Hanno 
questi meli il tronco definitezza di circa 6 piedi 
( m. 1^83 ) ; i rami dell’età di tre o quattro anni 
sono distesi quasi orizzontalmente per ogni lato 
a cinque o sei piedi ( m. 1,7$) dal centro; at¬ 
torno dellapianta all’altezza di due piedi(m. o,6i ) 

noi l’abbiamo ricavato dalle sommità tenere dei rovi, 
le quali pestate unitamente al vetriolo si è tosto for¬ 
mato un inchiostro che nulla lascia a desiderare. 

( Comp .) 
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sopra il terreno, ed alla distanza di tre (0,91) 
dal tronco v'è un cerchio fissato con pinoli , 
verso del quale sono dirette le sommità dei 
rami mediante dei vimini che si legano al cer¬ 
chio , essi formano quasi dei mezzi cerchi col 
ricurvarsi verso il centro ; la loro distanza me¬ 
dia del suolo è di circa quattro piedi ( m. 1,22). 
La pianta in tal modo aggiustata assomiglia 
quasi ad un pallone. Quando si sono raccolti i 
fratti i rami si lasciano in libertà, e si potano 
secondo il bisogno. Niente v’è di più bello, dice 
il sig. Sabino , che una linea di piante cosi di¬ 
sposte , tanto per Vuniformità della loro pota¬ 
tura , come per l’abbondanza dello sviluppo dei 
loro fiori e frutti. Gli utili che ne provengono 
da questa disposizione sono assai considerabili. 
L’inclinazione dei rami li dispone ad essere più 
feraci di fiori e di frutti, le foglie sono meglio 
disposte a ricevere T'influenza deU’aria e della 
luce ; i frutti sono distribuiti uniformemente su 
tutta la superficie dello pianta, e sono giammai 
ombreggiati pei rami irregolarmente sparsi ; le 
legature alle estremità dei rami li fissano soli¬ 
damente in modo da non essere scossi dai ven- 
ti * che quando sono violenti fanno battere i 
rami gli uni contro egli altri e fanno cadere im¬ 
maturi i frutti. 

Ognwnp però facilmente comprende che que- 
st elegante disposizione non può usarsi che nei 


3^ NUOTA FORBICE AD USÒ CE* GIARDINIERI 

giardini e luoghi di delizia non essendovi l’e- 
conomfia nel disporre le piante in tal foggia. 


XUOVÀ FORBICE AD USO De\GIARDINIERI 

('Colenti, georg. di Torino , 182 !», p. 56. ) 

Questa forbice fu introdotta in Toscana dal 
Gran Duca Ferdinando IIP che la fece venire 
da •Vuutzhurgp, ed il sig. Marchese Lascaris ne 
fece costruire una simile e la presentò alla So¬ 
cietà Agraria di Torino. È Vjuesta Tap^resdntata 
nella Tav. VI, fig. i 5 ,ed>iè ridotta al sesto delia 
sua reale dimensione; Essa 1 è d’acciaio eccetto 
le parti a e l che posson essere di ferro, e "la 
parte p e q che è di legno. 1 Nel manico cavo a 
s’impianta un lungo' bastone r per mezzo di mi 
lo sgomento può elevarsi all’altezza degli alberi 
di cui si voglion tagliare i rami superflui o 
dannosi. Introdotto- il ramò nell’incavo b della 
forbice , si tira con celerità la funicella ns sino 
a che le carrùcole 'ni e n vengano qùasi a toc¬ 
carsi, o, per meglio dire, sino a che il dente 
c vada a poggiare contro il ritegno /, allora il 
ramo è tagliatole rilasciata la cordicella, la 
molla k fa riaprire la forbice sino a che la co¬ 
sta del ferro tagliente incontra il ritegno è. 

L’uso di questo stromento sembra avere il 
vantaggio di potere, con esso , mondare gli al - 
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beri comodamente da terra , e tagliare i rami 
senza scossa , senza lacerazione , e con pochis¬ 
sima forza. Quest’ultima qualità deriva da due 
diverse cagioni, ambedue inerenti alla partico¬ 
lare costruzione di questo stromento. Primiera¬ 
mente per esser la parte tagliente cd di forma 
curva e posta ad angolo retto colla rimanente 
leva gh j il ramo viene reciso non per sola 
semplice pressione, ma altresì per lo scorrimento 
dei successivi punti del fdo tagliente , il quale 
così più facilmente s’interna nel ramo ; in se¬ 
condo luogo la lunghezza della leva ^essendo 
a un dipresso cinque volte maggiore che non 
è la distanza gb, e l’effetto delle carrucole mn 
rendendo quadrupla Teffìcacia della potenza, si 
viene ad ottenere da questa , applicata alla fu¬ 
nicella ^ , un effetto circa venti volte maggiore 
di quello si avrebbe , se la forza fosse imme¬ 
diatamente applicata alla lama cd per farla pe¬ 
netrare nel ramo da tagliarsi. 


conservazione df.i.ce verze 

( Month. Mag. , «tee. i8a3 , p. 4 1 "- ) 

■I Portoghesi, per la conservazione delle verze 
a bordo delle navi, sogliono praticare un me¬ 
todo , da cui reconomia domestica potrebbe forse 
trar partito. 


36o modo d: comservake i cavoli fiori t mmtii 

Consiste questo nel tagliare la verza in ma¬ 
niera da lasciarle circa due pollici ( m . o,o5 ) o 
più di fusto, e di scavarle il midollo alla pro¬ 
fondità di un pollice ( m. 0,035 ) circa, avendo 
cura di non guastare le parti interne. La verza 
cosi disposta si sospende ad una corda messa 
attraverso della tolda ed ogni mattina si riem¬ 
pie d’acqua la cavità formata nei fusti. 

Pare che questo mezzo di conservazione pos¬ 
sa servire pei cavoli fiori, pei broccoli ecc. 

MODO Jiì CONSERVARE I CAVOLI FIORI E SIMILI 

nell’inverno 

DrJ sig. James Druintnorul. 

( rh,l '>' AAj-, i .|^« ,8->3, p /,o.Y ) 

II buon successo ottenuto dal signor Drum - 
mond da alcuni anni nel conservare i cavoli 
fiori ed altre piante dilicate nel corso dell’inver¬ 
no , mediante delle fosse scavate nella terra e 
coperte da graticci con paglia lo determinarono 
a pubblicarne il metodo usato a comun van- 
taggio. 

Le fossa di cui si tratta sono collocate all’est 
« al sud, ben riparate dai venti freddi. Per co- 
strurle si livella il terreno , e si consolida bat¬ 
tendolo in tempo umido ; in seguito si aprono 
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le fosse dando loro io piedi ( m. 3,u5 ) di lun¬ 
ghezza sopra quattro ( m. i,3) di larghezza, 
avendo cura di ben consolidare le pareti intei- 
ne. La profondità vuol essere proporzionata al¬ 
l’altezza delle piante da contenersi, la di cui te¬ 
sta dovrà star sotto del livello del suolo. 

T graticci che servono a coprir le piante a- 
vranno dodici piedi ( m. 3 ,9 ) di lunghezza e 
sei (ni. 1,9^) di larghezza; con questa dimen¬ 
sione anche un sol uomo può aprire e chiùde¬ 
re le fosse. 

L’ossatura de' graticci avrà tre pollici (m. 0,08) 
in quadratura e il legno sarà perfettamente drit¬ 
to ; è questa formata da quattro montanti uniti 
sovra i quali s'inchiodano traversi di 2 pollici 
( m. o,o54 ) dello spessore di 1 pollice ( m. 
0,027 ) a 9 pollici (m. 0,24) d’intervallo gli 
uni dagli altri, e nella direzione della lunghez¬ 
za. Questo quadro si copre di paglia , impie¬ 
gando a tal uopo della paglia conosciuta sotto 
il nome di gioì. 

In estate questi graticci debbon essere con¬ 
servati sotto di una tettoia potendo così durare 
più anni. Nell’inverno allorquando le piante so¬ 
no nelle fosse si dispongano in maniera che 
chiudano esattamente la parte superiore. Un ap¬ 
poggio messo sotto il montante dall’uno de lati 
terrà il graticcio elevato, come il copeichio (i 
una tabacchiera, potendosi così introdurre a pia- 
cere dell’aria e del calore. 


jjfi* MODO DI AVERE BUORI CAVOLI FIORI 

Quest'apparecchio preferibile alle invetriate per 
l’economia che offre, ha il vantaggio di mante¬ 
nere nelle fosse una temperatura più dolce e 
più costante , e di affrontare un freddo assai 
considerevole. Altronde reca meno imbarazzo 
che le casse invetriate che talor si/è obbligato 
di chiudere ed aprire più volte al giorno , e 
che istessamente lasciano molto a temere dai gua¬ 
sti del gelo. 

Tali fosse sono principalmente in uso per la 
conservazione delle piante che vengono sotto a 
coperti. Ma si può alfoccorrenza conservarvi 
anche piante da serra. Il signor Druntmond eb¬ 
be occasione di fare un felice sperimento con 
dei geramum, di cui alcuni steli solamente sof¬ 
frirono un po’ di freddo nel corso dell’inver¬ 
no che fu assai rigido, ed obbligò a sopra ca¬ 
ricare di paglia i graticci;, tenendoli altresì ben 
chiusi giorno e notte per quindici giorni interi. 

MODO DI AVERE BUONI CAVOLI FIORI 

nell’inverno 

Del signor Giorgio Cocklmrn. 

( Philos. Mag -, <lec. i8a3 , p. 4o4) 

Il signor Cockburn mettendo sotto gli occhi 
della società d’orticultura di Londra un cavolo 
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fiore di una bellezza e grossezza quasi senza 
esempio in questa stagione ( i3 gennaio i8a3 ) , 

ha dato la notizia seguente sui mezzi ch’egli un- 
piega continuamente per ottenete sim i pi 

dotti. . . z. 

Questi consistono nel seminare buoni semi di 
cavoli fiori verso il principio di giugno , m un 
aiuola volta al mezzodì : subito che la pianti- 
cella è nata la si dirada in maniera di lasciarvi 
12 o >4 pollici (m. o,33 ) d’intervallo fra di 
esse , che da quest'epoca alh i5 novembre 
formano la loro testa ed acquistano uno svilup¬ 
po di io a 3o pollici (m. o,a5 ai 0 , 76 ) di cir¬ 
conferenza: Siccome questa varietà di cavolo 
non può sopportare più di tre o quattro gradi 
Ji freddo , si trapianta alla fine di novembrp 
ciascun piede colla terra intorno, levandogli le 
foglie guaste , e si ripone in luogo chiuso e ba¬ 
stantemente garentito da un freddo di io gra¬ 
di. Ripiantandoli si lascia intorno alle teste di 
ciascun cavol fiore uno spazio di circa un po - 
lice (m. 0,025). Le cure ulteriori si limitano 
ad una sorveglianza giornaliera il di cui scopo 
consiste nel levare le foglie che marciscono , c 
togliere le teste mature. Quando .1 freddo si la 
rigido si può coprire i cavoli con del fieno ben 
secco. Questo modo somministra ecce leni, ca¬ 
voli fiori nel corso dell’inverno sino al mese dt 
febbraio. 


AFm, TA’ DE’ VEGETABILI COGLI ANIMALI 

Drl *'€■ Cor * > Professore nella facoltà Medica 
di Strasburgo. 


; Mem. de la Soc. des Sciences , dgric 
et /Iris de Sitasi, . To. II, i8a3, p. 3 . ) 

Se noi col pensiero leviamo a un animale il 
cervello , nervi e muscoli, l’apparecchio dei 
sensi e de la digestione , noi troviamo che «li 
ammali e le piante non differiscono i n alcun 
modo nel numero, nella forma, natura e adat¬ 
tamento delle parti loro costituenti. Vi son o 
degli animali privi di muscoli, e di sensi e 
quest, sono attaccati alle rocche, o fissi sulla 
terra; non hanno bocca, nè stomaco, nè ra¬ 
na e alimentare ; vivono per succhiamento a guisa 
delle piante. Gli organi della vista, deco¬ 
rato, del gusto, del tatto e dell’udito non sono 
■teeessai-) che a quelli dotati della facoltà loco¬ 
motrice, ed obbligati a cercare c distinguere i 
-loro alimenti, e questi attributi sono meno un 
perfezionamento che un loro bisogno; sarebbe 
ciò inutile alle piante che sono immobili. 

L apparecchio digestivo necessario agli animali 
che debbono elaboral e le sostanze di cui si ali¬ 
mentano, sarebbe superfluo nei vegetabili man¬ 
tenuti dai succhi die la grande digestione che 
s ‘ opera alla superficie della terra ha di già pi e- 
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parato e, reso proprio ad essere assimilalo dal 
vegetabile, senza, il concorso degli organi de. 
componenti. 

Intanto le boccucce succhiatiti delle pianta 
carnivore , o azotate sono diversamente formate 
di quelle delle piante erbivore o carbonaie poi¬ 
ché le specie si nutriscono d’alimenti che diver¬ 
sificano nella loro chimica combinazione. 

Dopo queste osservazioni, l’Autore sviluppa i 
numerevoli rapporti che vi riscontra tra gli ani¬ 
mali e vegetabili nel loro modo di riprodursi , 
moltiplicarsi, nutrirsi, e finalménte deperire per 
cagione di vecchiaia. Riproduzione per congiun¬ 
zione o copulazione, mediata, o immediata; ne¬ 
cessità di una temperatura o più o meno ele¬ 
vata per lo sviluppo del germe dopo la fecon¬ 
dazione ; nutrizione dell’embrione mediante il 
cordone ombilicale, di una sostanza analoga alla 
sua specie; tali sono i caratteri che loio sono 
comuni sino al momento della loro vita esterna. 

Gli organi coi quali si nutriscono gli uni e 
gli altri sono egualmente noti; e l’uomo acqui¬ 
stò delle nozioni positive intorno l’educazione 
degli animali : perchè saranno d’esse ancora così 
empiriche nella coltura de vegetabili ? , 

Questa differenza deriva da che egli e facile 
lo studiare i costumi e gli appetiti dei pruni, e 
che riguardo agli altri tutto accade nel seno 
della terra , tutto è mistero , tutto si nasconde 
agli occhi nostri. Noi non sappiamo come le piante 



366 ì/PISITa’ de' \EGETAM LI tOU U aaImili 

discernano le sostanze confacenti alla loro spe¬ 
cie e come esse sieno del pari che gli animali 
av.de .«temperanti, senza avere come questi 
la facolta d. rifiutare le materie che le sono e- 
terogenee , esse periscono o di veleno, quando 
si da loro degli alimenti contrarj alla loro ,,a- 
tura, o dindigestione per una eccessiva quan¬ 
tità di nutrizione di loro gusto. 

fi sig. Caie pensa essere provato da tm gran 
numero di fatti, che nel regno vegetabile come 
animale vi sono degli omnivori, degli erbivòri, 
de granivori, de’carnivori, ed è dietro la co¬ 
noscenza di questa verità ch’ei fonda la spe 
ronza che l’arte del coltivatore s’eleverà mercè 
osservazione e l’esperienza, sopra solide basi 
quanto 1 arte di educare gli animali. Tantosto 
SI sapra die egli q„al genere di alimento o d’in¬ 
grasso converrà dare a tale , o tal altra pianta- 

e d, già nello stato attuale delle nostre comu¬ 
nioni sperimentali non avvi più dubbio che certe 
specie vegetali azotate come i cereali , le ver- 
“ , . colza ed altre piante oleifere , la canapa 
e tutte le piante da tessuto , non che il tabac- 
e°, logliono tulle del concime animale. 
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MODO DI TARE DELLA PASTA CON VARIE REI. OLE 
Della vedova Chauveau. 

Questa pasta si compone colle dieci seguenti 
sostanze , colle quali si fa un miscuglio o con 
tutte unitamente o con diverse parti di qualche¬ 
duna , con proporzioni arbitrarie ; nulladimeno 
la piu gran porzione deve essere quella di fe¬ 
cola di pomi da terra. Le dieci sostanze sono 
le seguenti : 

Fecola di pomi da terra. 

F ai-ina di miglio 

» grano turco 

» castagne 

« orzo ed avena 

» grano saraceno 

v » lenti 

» ogni specie di piselli rotondi 

» ogni specie di fagiuoli 

» fave. 

Si forma col mescuglio di queste sostanze 
della pasta dura che si taglia e si divide come 
per fare vermicelli, i quali si portano al forno 
ehe deve essere scaldato alquanto meno di quello 
che e necessario per far cuocere il pane. Si 
conosce essere la pasta bastantemente cotta 
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quando si stacca dal piatto di latta sul quale 
si posa ; se si brama che abbia un colore più 
rosso si lascia alquanto di tempo di più nel 
forno. 

PREPARAZIONE d’unA TAPIOCA DI POMI DA TERRA 
'del sig. A. S. 

( Teck. RepQsitorj. dec . , 8 a 3 > p 3g;> ) 

Cercando l’Autore di disseccare completamente 
della fecula di pomi da terra, messa al fuoco 
in un vaso , vide subitamente questa fecula con¬ 
vertirsi in una sostanza mucilaginosa traspa¬ 
rente. Questa sostanza agitata si formò in gru¬ 
mi irregolari di diversa grossezza, che mediante 
una essiccazione graduata, acquistarono la durez¬ 
za , e presentarono i caratteri della tapioca , e 
segnatamente il suo gusto. A guisa della tapio¬ 
ca questa sostanza esige una lunga bollitura 
nell’acqua o nel latte per rammollirla e ren¬ 
derla atta a servire d’alimento. 

nutrire i cavalli con pómi da terra 

( Preust MonatsUau , ifi ja , p . ) 


11 sig. P . Rèbbeck di Lindow , ha Scoperto 
nei pomi da terra un alimento sano , ed eco- 
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nomico , succedaneo al foraggio comune per nu¬ 
trire i cavalli. L’efficacia , dic’egli, di questo 
nuovo alimento viene attestata e garantita dalle 
replicate esperienze di sette anni, e ne espone 
il risultato in una serie di proposizioni, che noi 
passiamo ad indicare. 

i .° Preferenza da darsi ai pomi da terra cotti 
col vapore sopra quei crudi. La ragione di 
questa preferenza è fondata sull’osservazione 
fatta, che molte bestie nutrite con pomi da terra 
crudi sono state ferite internamente dalle sca¬ 
brosità caustiche di questi tuberi e gl’intestini 
delle bestie morte si sono trovati coperti di pic¬ 
cole verruche rotonde della grossezza del pomello 
di un ago, ovvero delle cicatrici evidentemente 
prodotte da piaghe , che ragionevolmente non 
si possono attribuire ad altre cause. 

2. 0 Preferenza de ’ paini da terra cotti col 
vapore sopra quelli bolliti nell'acqua. In primo 
luogo questo primo processo riesce più sem¬ 
plice ed economico; inoltre, i pomi da terra 
non sono esposti ad assorbire o ritenere altret¬ 
tanto di acqua; finalmente, c per la stessa ra¬ 
gione questo tubero riesce più farinoso, di mi¬ 
glior gusto e più nutritivo nel tempo stesso 
4 -he olfre una maggior consistenza. 

3° Scelta de' pomi da terra. I più farinosi sono 
preferibili. Sotto questo rapporto i migliori sono 
quelli che cedono più facilmente all azione della 
cottura. In generale quanto più sono viscosi e 
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teneri tanto più dopo la cottura sono farinosi c 
sani. 

4 *° Disposizione delC apoarato a vapore. Un 
lambicco di rame fissalo fermamente entro un 
muro somministra il vapore. 

Questo lambicco della figura degli antichi ser¬ 
vibili alla distillazione dell’acquavite , deve es¬ 
sere disposto nel modo seguente. Dalla sommità 
del cappello pel quale resta fermato stabilmente, 
parte un tubo della figura di un s rovesciato, 
la cui estremità mette nel fondo del recipiente. 
Nella parte ove il lambicco comincia a restrin¬ 
gersi, vi è una piccola apertura munita di un 
turacciolo chiuso a vite destinata a versare o 
rinnovare l’acqua nel lambicco. Il recipiente o 
vaso rassomiglia ad una botte comune da birra : 
le doghe e i fondi sono di legno forte di quer¬ 
cia , e i cerchi di ferro. Il legno di abete , mas¬ 
sime quando non è stato spogliato del suo al¬ 
burno comunica un cattivo gusto alle palate, 
altronde non è di lunga durata e va soggetto 
ad incurvarsi. Questo recipiente è bucato su¬ 
periormente da un foro del diametro di 6 pol¬ 
lici ( m. 0,16) almeno , e da questa apertura 
s introducono i pomi da terra nel recipiente. 
Questi debbono essere ben puliti dalla terra. 
Questa apertura è chiusa ermeticamente me¬ 
diante una valvola coperta e contenuta al di 
fuori da una fascia di ferro chiusa a vile o con 
serratura. Più basso si trova un altra apertura di 
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due pollici e mezzo ( m. 0,67 ) di diametro , che 
si chiude in egual modo, e serve a conoscere 
quando i pomi da terra sono colti sufficiente¬ 
mente ; ed è bene osservare a questo proposito , 
che comunque il calore dei ivi dal fondo del 
vaso, cioè a dire , dal basso all’al lo esso opera 
più prontamente siti pomi da terra superiormen¬ 
te , che su quelli del fondo. 

Direttamente al dissotto dell’apcrtnra st trova 
un altro tubo aderente al fondo del recipiente, 
che l’allraversa, il quale tubo s’imbocca erme¬ 
ticamente nell’estremità di quello del lambicco. 
Internamente quest’alt ro tubo è coperto di una 
piccola cassa di ferro con un buco di un mezzò 
pollice (in. 0,0 13) di diametro che impedisce 
ai pomi da terra di otturare il tubo e lascia che 
si spanda il vapore per ogni lato nell’itìterno 
del recipiente. 

Dopo aver riempilo d’acqua il lambicco, e il 
recipiente di pomi da terra, il tutto nelle pro¬ 
porzioni indicate, si fa fuoco vivissimo sotto 
del lambicco. Quanto meno sarà l’evaporazione 
tanto più pronta sarà la cottura. Quando questa 
e ultimata si disgiungono i tubi e si Schiude l’a¬ 
pertura affine d’introdurvi l’aria esterna. Egli è 
da rimarcarsi che le patate raffreddale pronta¬ 
mente sono più farinose e meno tenaci. 11 re¬ 
cipiente ed il lambicco debb’esscre diligente- 
incute lavato ogni otto giorni almeno in maniera 
che non vi resti alcun residuo. 
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5 . ° Distribuzione de' pomi da terra cotti col 
vapore. Tale distribuzione si farà prima che 
i pomi da terra siano raffreddati ; i u questo 
stato sono più adattati alla masticazione e più 
nutritivi. 

6 . Preparazione de' pomi da terra prima 
della distribuzione. Cotti che sieno si versano in 
una gran conca il di cui fondo sia una griglia 
di ferro; indi si riducono i n piccoli pezzi col 
mezzo di un pestello pure di ferro ed allora essi 
cadono attraverso le aperture della grata in un 
truogolo posto al dissotto della medesima. 

7*° Della loro manipolazione. I pomi da terra 
così ridotti si mescoleranno con della buona pa¬ 
glia sminuzzata. Il tutto sarà in seguito inumi¬ 
dito onde legar bene i pomi da terra colia pa¬ 
glia e dar loro una certa consistenza. 

8.° Porzione per un cavallo. Questa porzione 
è relativa alla forza del cavallo ed al genere dei 
lavoro al quale viene impiegato. Il sig. V. Rib- 
beck assicura che i suoi cavalli non consuma¬ 
vano di più di io libbre (chilog. 4 , 58 ) di que¬ 
sto alimento ; egli non vi aggiunge nè paglia ? 
ne fieno. Il massimo della razione perun cavallo 
polacco da tiro può essere portata a 20 libbre 
(chilog. 9,16); quella di un cavallo un po’più 
forte a 2 5 ( chilog. 11,45 ), e quella di un grosso 
cavallo di Mecklenburg a 3 o libbre (chilog. i 3^5 ). 

9 ° Economia che risulla da questa nutrì* 


/ 
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zione. L’A. calcola il prodotto di due porzioni 
eguali di terreno , una coltivata a pomi da ter¬ 
ra , e l’altra a segale, e conchiude che la prima 
rende per mantenere un forte cavallo da lavoro 
dieci volte di più della seconda, oltre al lasciare 
in miglior stato la terra, e fare un considera¬ 
bile risparmio in paglia. Questo genere d’ali¬ 
mento conviene principalmente nelle possessioni 
dei paesi elevati che scarseggiano di foraggio; 
esso facilita a mantenere dei cavalli in tempo d’in¬ 
verno invece dei buoi, poiché questi non sono 
d’alcuna utilità in detta stagione pei lavori 
delle terre. Fa osservare anche che il bue man¬ 
gia dieci volte di più di paglia che un cavallo. 

i o.° Precauzioni necessarie per questo ge¬ 
nere di nutrizione. La prima condizione voluta 
si è, che le scuderie sieno sempre ben calde , 
altrimenti i pomi da terra sarebbero esposti a 
gelare neU’inverno, e in tale stato non sono più 
buoni pei cavalli. La seconda consiste nella 
massima polizia : non debbesi tollerare alcuna 
specie di residuo ne’ truogoli, e in essi si do¬ 
vranno abbeverare i cavalli. In estate conviene 
duplicare l’attenzione a riguardo del primo pun¬ 
to poiché il calore farebbe inacidire i pomi 
da terra , rendendoli * : nocivi ai cavalli. Ogni 
quindici giorni è d’uopo che i truogoli sieno 
lavati con acqua di sale. 

La maggior parte dei cavalli anche i piu gio¬ 
vani e meglio costrutti vanno soggetti a delle 
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coliche prima di avvezzarsi a tal foggia di ali¬ 
mento , la quale malattia può riescir mortale nel 
termine di poche ore. L’Autore raccomanda in 
questo caso l’uso dc’clisteri e dei salassi. 


ESPERIENZA SU d’uN VITELLO INGRASSATO 

( Giornale di Mosca mim. 4 p. 5G. ) 

La signora Elisabetta Gotoffzojf di Koslroma 
nel 1621 io aprile, ha scielto un vitello della 
piccola razza comune nel paese , e lo separò 
dalla madre lo stesso giorno della nascita e lo 
nqXrì con latte fresco. Dopo sette settimane , 
quando il solo latte della madre non era suffi¬ 
ciente gli ha destinato il latte duna seconda 
Vacca, e passato qualche tempo quello' duna 
terza y e finalmente anche quello d una quarta 
L’accrescimento del vitello aumentava in modo 
straordinario, e a quattro mesi era più alto -e 
più lungo di sua madre. Verso l’autunno il latte 
di quattro vacche non bastava ; per fare una 
prova si fece aggiungere al latte un po’ di bir¬ 
ra, e si stette attentamente ad osservare gli ef¬ 
fetti che avrebbe prodotti questo miscuglio. Il 
vitello senza la minima resistenza ha bevuto il 
latte colla birra , e dormì molto di più. Si au¬ 
mentò allora gradatamente (a porzione della birra, 
sino a fare una metà di latte ed una di birra. 


vitello Ingrassato 375 

Pel corso di sette mesi e sei giorni -, cioè dal 

10 aprile al 28 novembre si è sempre tenuto 
in un locale dove poteva voltolarsi e saltare , 
ma non camminare , in questo tempo esso di¬ 
venne d’una bellezza incredibile , ed ha dato 

11 seguente risultato : pesava la carne chilogram¬ 
mi 129,65, d sego 8,7, il polmone e ’1 fegato 
i 4,^2 , i piedi e ’l muso 8,18 , la lingua 1,64, 
le frattaglie 6 , 55 , la pelle 23 , 3 1 , totale, ec¬ 
cetto la lesta, chilogrammi 192,75 ( lib. tori¬ 
nesi 532 ip ). La testa non è stata pesata, nè 
il suo peso è noto. 

SUPPLIRE ALLA FUMIGAZIONE DELLE VIVANDE 
COT.l’ACIDO riROLEGNOSO 

Del signor G. Houston. 

( Celebration of thè Dirthdajr of Linnaeus. 

New-York 1834 > P- * 4 ■) 

L’autore dopo avere fissata 1 attenzione sul¬ 
l’uso dell’aceto di legno fatto in Francia, in 
Allemagna ed in Inghilterra parla delle proprie 
esperienze. Egli salò sei pezzi di bue ciasche¬ 
duno del peso circa di 1 5 libbre ( chilogr. 6,8 ) ; 
li ha messi nella salamoia per qualche settima¬ 
na e poi li sospese per. 34 ore > dopo il qual 
tempo li umettò con una spazzola tubata nell a- 
cido pirolegnoso. Passato qualche giorno questi 
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pezzi avevano mila l’apparenza del | )ue affumi¬ 
cato ; taglia “ fcttc """ «e Rifiorivano punto, 

e parimenti avevano legnai gusto ed lm sim ;|é 
odore. I giamboni e le lingue in tal modo pre¬ 
parali danno lo stesso risultato. 

Il signoi Houston trovò l'uso di qnest’acido 
assai più economico che la fumicazione ; la spesa 
d. detta preparazione non è die il sesto di 
queUa della fumicazione ; e quanto è più cal¬ 
colabile si e che la carne affumicata perde un 
teizo del proprio peso, mentre quelle nreoa 
rate coll acido pirolegnoso perdono nulla 
Il signor Houston pensa che i pesci possano e- 
gualmente con tal metodo essere conservati e 
die si potrebbero acidula,'e invece di salare i 
salmoni, le aringhe eco. 
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( Arci,, der deulsch. Landwirthschaft 
agosto i8a3 , pag . a 5 9 . ) 

Prima dell’introduzione dei merini in Germa- 
n ,a S! sono fatte delle scoperte interessanti sul 
modo d imbianchire le lane. Si credette a que 
sto proposito in Sassonia di essere arrivati al 
piu alto grado di perfezione; ma in gran parte 
di questo paese, e specialmente nella Turinola 
degli ostacoli locali nati dalla qualità delle °ac ’ 
‘lue e del clima vi si opposero invincibilmente. 
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L’esperienza ha (limósirato che la lana di certa 
razza di montoni contiene un grasso tutto pro¬ 
prio e difficile a levarsi. La lana della razza 
denominata infantadii ( altre volte escuriale ) ha 
un sudore somigliante alla resina che resiste al¬ 
l’operazione della lavatura praticata dagl’imbian¬ 
catori di lana. Fu dunque mestieri ricercare dei 
processi di una più generale, e più efficace ap¬ 
plicazione. Diverse esperienze furono eseguite a 
tal effetto. Lavata con acqua pura, la lana rie¬ 
sci molto inferiore in bianchezza a quella che 
si ottiene in Sassonia. Coll’acqua di sapone ac¬ 
quistò una tinta turchinastra di un grigio quasi 
di cenere. Coll’orina fermentata , divenne d’un 
bianco più bello e conservò il suo lustro e la 
sua morbidezza. L’acqua di calce non fece al¬ 
cun effetto. Finalmente si usò di un liscivio di 
radici di saponaria, e con questo mezzo si ot¬ 
tenne la lana di una bianchezza perfetta senza 
pregiudizio del suo lustro e della sua morbi 
dezza. 

Gli antichi, per la purificazione delle lane 
valevansi di una pianta nominata struthion dai 
Greci, e radicala da Plinio. Quest’ultimo as¬ 
serisce aver essa la proprietà di comunicare al¬ 
fa lana qualità particolari, cioè morbidezza, e 
lustro. Dioscoride si spiega con maggiore chia¬ 
rezza : secondo esso questa pianta e quella stessa 
che si vende sotto il nome di erba da sapone 
( saponaria officinalis. Lin. ), e che s’impiega allo 
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stesso uso del sapone. Il P. Ardovino l a designa 
sotto quello di erba da follone. Linneo stesso elice, 
die la saponaria ha la proprietà di levare le mac¬ 
chie dalle stoffe di lana. Questa pianta, c le 
sue qualità sono conosciute dai cavamacchie 
ina fanno d essa un segreto. 

Il Sapone comunica alla lana una ruvidezza 
spiacevole al tatto, e la priva di quella morbi¬ 
dezza tanto necessaria nella fabbricazione, come 
lo è del pari il suo lustro naturale. 

Gl’Inglesi per le loro stoffe fine preferiscono 
le lane di Sassonia a quelle di Spagna , senza 
dubbio , per la ragione che le prime subito do¬ 
po la tosatura vengono lavate con dell’acqua di 
sapone cabla. Queste lane prima di essere lavo¬ 
rate restano degli anni intieri ne’ magazzini 
senza alterarsi. Altre sostanze vegetabili posseg¬ 
gono la stessa proprietà. Il caso fece conoscere 
che essa si trova altresì nell’acqua de’ piselli 
comuni bolliti. Lo stesso dicasi di quella delle 
castagne d’india, che la bassa gente impiega 
da lungo tempo in guisa di sapone. Bohomcr 
raccomanda l’uso della cenere di felci secche 
( pteris aquilina ). Nelle due Indie si fa uso per 
questo oggetto dell albero da sapone , sapindus 
saponaria. 
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chiarificazione dee vino 

( Ann. de Vindus. nat. et Strane, maggio 

, *97 -r 

/ 

Il signor Gay-Lussac ha pubblicato negli an- 
nales tic chunie et de physirjuc , la nota se¬ 
guente : « Si vende in commercio , dice questo 
dotto , e molto caro relativamente al suo valore 
una polvere d’un rosso-bruno per la chiarifica¬ 
zione del vino. Per usarla, si prescrive di met¬ 
tere in un vaso quella dose di vino od acqua 
che si unisce ordinariamente ai bianchi d’uova, 
di spargervi sopra leggermente la polvere, e 
quando questa è bene stemperala di versare il 
miscuglio nella botte terminando l’operazione 
come d’uso. La polvere chiarificante non è al¬ 
tro che sangue essiccato, e ne preparai di quello 
che per le diligenze usate nella essiccazione 
è riescito superiore a quello di commercio. 

Il sangue non agisce diffatto che in virtù del- 
l’albumina che contiene ; e volendole conservare 
la proprietà di sciogliersi nell’acqua dopo es¬ 
sere stata essiccata bisogna che il colore non sia 
stato tanto elevato da toglierle tale qualità. 

Due bianchi d’uova racchiudono per lo meno 
altrettanta albumina che una dose di polvere , 
che si prescrive per chiarificare una quantità 
di 200 litri. Si troverà quindi più vantaggiosa 
1 uso del bianco d’uova tanta'rapporto all’eco- 
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ìiotnia, che al cattivo odore di colla proprio del 
sangue essiccato , e clic potrebbe alterare la 
buona qualità dei vini fini. » 

zappa con cavallo 
Del signor Blaikic 

Tav. VI. fig. 3 , 3 , - 4 , 5 , fi, ,, 8, 9 . 

Le eguali lettere mostrano Legnai pezzo. La 
figura i e a sono ridotte alla metà della di¬ 
mensione delta scala esposta. 

Fig. i. Elevazione della macchina. 

2. Piano della macchina. 

3 . Modo con cui è fissata la stiva. 

4 * Zappa rivolta , veduta in varie posi¬ 
zioni. 1 

5 . Zappa triangolare , veduta in varie 
posizioni. 

6. Ruota B corredata dalle briglie che 
la fermano. 

7- Ruota D colle rispettive briglie. 

8. Lastra b isolata. 

9. Pezzi clic servono a fermare le zappe 

A. Timone di frassino che al davanti ha una 
briglia di ferro che serve per attaccare. 

B. Ruota di ferro che sostiene il timone nella 
direzione che si tira. 

C ' barre di ferro orizzontali e paralelle 
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lunghe 4 piedi ( ni. i ,3 ) e larghe un pollice 
( m. 0,27 ) che traversano perpendicolarmente 
il timone e due lastre di ferro fisse lateral¬ 
mente. 

D. Due ruote di ferro che sostentano le due 
barre E nelle loro estremità. 

E. Stive dello stromento fissate alle barre C 
con due viti prementi ( vedi la fig. 3 ) affinché 
i punti di applicazione possano essere variabili. 

F. Zappe rivolle ; il loro manico ò alto i.j 
pollici ( m. o, 38 ) collo spessore di 10 linee 
( m k 0,022 ) ih quadratura ; la forma della zap¬ 
pa si vede nella figura La disposizione delle 
zappe sulle barre C si osserverà che è in senso 
contrario alternativamente. 

G. Fermaglio delle zappe, che serve a fis¬ 
sarle sulle barre nella convenevole disianza. 

Questo stromento serve in mollissime circo¬ 
stanze , ma principalmente a nettare i solchi 
nelle seminagioni a righe , o fare la seconda 
aratura. Le linee dd seguano i spazj entro ai 
quali lavorano le zappe ( fig. 2). 

Un uomo ed un cavallo possono in un giorno 
zappare i 5 ai penti ( ectari 5,128, o giornate 
torinesi i 3 ip ) al giorno. Quando si vuole u- 
sare questo stromento per nettare larghi traili 
di terreno coltivati a navoni o a pomi da terra, 
Sl fissano negli adattati intervalli con viti pre¬ 
menti le zappe triangolari (fig- 5 ) e su la bar¬ 
ra posteriore due zappe rivolle, per ognuna 
di quelle triangolari. 
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ESAME CRITICO SOPRA UN FATTO RIGUARDANTE 
I PARAGRANDINI 

Del sig. Prof. F. Orioli 

( Boi. Univ. di Bologna, 20 Maggio »8a5 ) 

Quando nello scorso anno cominciò qui a fa¬ 
vellarsi di paragrandini, Lutti, come addiviene , 
vollero giudicarne secondo il proprio senno, c 
pochissimi ebbero il buono accorgimento di dire 
a se stessi Ne sutor ultra crepidam. Si udirono 
perciò molti errori grossolani dei quali i savj 
non facevano caso, ed avevano ragione : ma 
qualcuno ancora se ne adirava , ed aveva torlo. 

Meritavano elle che si prestasse loro alcuna 
maniera d’attenzione certe sciocche sentenze del 
volgo , o degli uomini che senza esser volgo a 
similitudine di quello governano i loro giudizj 
più presto seguitando varie prevenzioni 'die i 
precetti dei logici?Bisognava al più avere com¬ 
passione di costoro ai quali non rifuggiva l’animo 
di errare sì fattamente, e bisognava studiarsi di 
ricondurli pel miglior sentiero 'da 1 quale si erano 
ritratti. 

Però io credetti che volendo pur proseguire 
ad occuparmi in tale argomento avessi soltanto 
a dire ad altrui ciò che secondo scienza è da 
pensare de’ paragrandini considerali come fisico 
stromeuto, lasciate da parte tutte le baie degli 
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iilioli e di quei che cogli idioti si accomunano. 
E I lio fatto. Ed oso attenuare d’averlo latto iti 
modo,, del quale non avrò mai da vergognare. 

Ho invitato gli uomini ad instituire un espe¬ 
rimento probabile secondo ragioni teoriche , la 
cui piccola spesa , paragonata coll’utile immenso 
che se ne può sperare è cosa da sopportar pivi 
che volentieri. Ho manifestalo i molti argomenti 
che si hanno per bene augurare di tale esperimen¬ 
to. Ho liberamente detto più volte che non si pro¬ 
mette preservazione certa dalla gragnuola , e che 
solamente per lunga osservazione dei fatti può 
stabilirsi il grado di fiducia che nel mezzo pro¬ 
posto è da collocare. Ho protestato per ben tre 
volte (*) che la probabilità di preservare un 
terreno è in ragione diretta dell 1 estensione ar¬ 
mata alla quale appartiene .... che quanto è 
maggiore Canea munita di paragrandini de quali 
s'armeranno 200 o 3 00 tornatane ( 4 ? o G 3 
celali, o giornate torinesi no o i 65 ) faranno 
pochissimo effetto. Ho mostrato che le mie spe¬ 
ranze erano pur quelle de’ più grandi fisici di 
Europa viventi, ognuno dei quali è tale al cui 
solo nome debba alterarsi tutta quella ardelio- 
mini maio della quale Fedro parla nella favola 
f l u mta del suo libro. 

1 felici successi dell’anno scorso non mi re- 
sei ° fanatico. Per contrario ho creduto dopo 

1 ) Opusc. Il, p ag 3 f c pag. 39 e 5g. 
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'fucili ili dovere essere ancora più cauto. Però 
dedicando all’Em. 0 Albani il mio terzo opuscolo 
dei Paragrandini metallici stampava : Io non 
presumo di aver messo la cosa fuori A ogni 
possibile dubbiezza. Conosco pur troppo che si 
tratta di congetture sulle quali sta solamente 
alla lunga esperienza di decidere .... e finiva 
l’opera mia dicendo : Egli è possibile che ci in¬ 
ganniamo sebbene non mi pare 'verisimile .... 
Egli è possibile che E inganniamo perchè la me- 
tereologia è una parte della fisica non ancora 
sgómbra di tenebre : perchè un piccolo numero 
di sperimenti favorevoli è ancora insufficiente.... 

Le stesse cose ho io ripetute sempre a tutti 
quelli che mi hanno interrogato su tal proposito 
h quando lo scorso anno divulgava colla stampa 
i primi fatti propizj, a me riferiti dal sig. Astol- 
fi, chiusi l’articolo scrivendo : Noi pubblicheremo 
imparzialmente tutte le 'volte che se ne presen¬ 
terà [occasione , i casi favorevoli o contrai/ 
i quali si scorgeranno. 

L occasione si è ora offerta di un caso a prima 
vista contràrio del quale i nemici de’ paragran- 
dini han levato grati romore. La gragnuoln ha 
battuto un terreno armato de’ nostri fili metal¬ 
lici, e qualunque cosa favellino i fanatici d’ogni 
partito io fedele al mio divisamente narrerò con 
sincerità il fatto, siccome è scritto nel seguente 
autentico foglio, procuratomi dalla molta ed 
operosa cortesia del sig. Giacomo Mazzetti , e 
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vi soggiungerò poscia le imparziali mie consi¬ 
derazioni. 

iV arrazione degli effetti di un temporale acca¬ 
duto nel comune di Calcara, provincia Bo¬ 
lognese , fatta dal signor Vincenzo Cacciari 
Agente del signor Giacomo Longhi posses¬ 
sore dell impresa denominata Casa selvatica , 
situata nel suddetto comune . 

Tav. V,fìg. 12 

11 12 maggio i8a5 alle ore sei e tre quarti 
pomeridiane, precedute da un violento turbine 
precipitarono dalle colline di Bazzano ( quasi a 
linea delle alpi di San Pellegrino fra mezzo 
giorno e ponente ) nubi procellose che per la 
lunghezza di miglia due e mezzo, e per la lar¬ 
ghezza di un miglio, in uno spazio quasi com¬ 
preso fra due paralelle ( contrassegnato nella 
figura da linee punteggiate ) scaricarono nella 
Casa selvatica grandine di diverso calibro; la 
minima come pallinaccio da caccia, la massima 
come nocciuole, solamente con danno della ca¬ 
napa stesa prima contro terra dalla violenza 
del turbine. 

Larghissime gocciole d’acqua precedettero la 
8 ra pdine, che non giunse a durare cinque mi- 
miti, e che fu proseguita quasi per un’ora da 
una benefica pioggia in questo tempo di siccità. 
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E da osservarsi : 

i.° Che la grandine flagellò più del doppio 
delle terre del perimetro armato, il quale ari- 
gore non Ha sofferto che un danno di / [0 scudi 
( fr. a 16 ), le possessioni superiori e limitrofe al 
perimetro stesso, fra le quali quelle de’ socj 
Rinaldi , de’ signori Garagnani e Masi, della 
casa Gozzadini e le limitrofe inferiori, come 
quella lavorata dal Colucci socio del grande 
Ospitale, dal che si riconosce chiaramente che 
il temporale imperversò e prima d’incontrare il 
perimetro armato e appena oltrepassato. Le ubi¬ 
cazioni delle suddette possessioni sono marcate 
colla lettera A. 

2. 0 Che il perimetro Longhi di tornature 844 
( ect. 1 ^5,59 o gior. tor. 4 ^i ) essendo in quasi tutta 
la sua estensione armato, la grandine più dan¬ 
neggiò ed egualmente le parti in quello mar¬ 
cate B , ove esistono paragrandini dell’altezza 
di piedi 35 ( m k i 3,3 ) e C nella quale i para- 
grandini della circonferenza vanno sino all’al¬ 
tezza di piedi 70 e 75 ( m. 27 ) meno la parte 
marcata D con paragrandini alti piedi 35 . Nes¬ 
suna poi benché piccola paliuccia di gragnuola 
cadde nella parte marcata E minima del peri¬ 
metro e totalmente disarmala. 

3 .° Che spinto come si disse da impetuoso 
vento il temporale e giunto sopra le punte me¬ 
talliche soffbrmossi per non breve tempo in mo¬ 
do, che le nubi fortemente agitate, più volle 


RISGUAHDiNTJt I PARAGRANDIN1 


387 

cozzaronsi le une contro le altre , poscia tal¬ 
mente si dividevano sino a lanciare vedere di¬ 
versi spazj larghissimi di cielo sereno. Nè si è 
potuto denotare nemmeno all’incirca l’altezza 
delle nubi sopra i paragrandini, sembra però che 
basse non dovessero essere poiché anche da lon¬ 
tano si sono potuti osservare gli spazj sereni del 
cielo , come si è detto. 

4 -° Che il temporale descritto ha tenuto una 
marcia diametralmente opposta a quelli repli¬ 
cali degli anni scorsi, sempre procedendo essi 
Ira tramontana e levante , ragione per cui nel 
dar mano all’opera si iucominciò a paragrandi- 
nare da quella parte. 

Numero 68 sono i para grandini posti in opera, 
la maggior parte alla distanza di 4° m 4° per¬ 
tiche, e pochi di 5 o in 5 o , segnati tutti con 
eircoletti. Numero 12 restano da porsi a luogo 
c sono seguati con punti neri. Nel totale deb¬ 
bono essere 80. Il perimetro armato è distante 
Circa tre miglia dalla collina. 

Questa è la fedele storia dell’accaduto e chi 
superficialmente la guarda è di leggieri tratto a 
cavarne , siccome il volgo fece, che i para gran¬ 
dini sono dunque inutili. Ma esaminiamo ciò 
che avvenne con qualche accuratezza , e spero 
che dopo questo esame ci troverem condotti a 
dedurne conclusioni opposte a quelle del volgo. 

1 " Abbiamo qui il caso d’un terreno armato 
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per lo spazio di 600 0 700 tornature (*) vici¬ 
nissimo ai colli , il quale non aveva intorno a 
se altri terreni muniti di egual presidio. Ora po- 
tevasi egli onninamente pretendere che sì fatto 
terreno sarebbe stato nel nostro caso immune 
affatto dalla gragnuola ? No , io rispondo, se con¬ 
sultiamo la prima delle regole generali da me 
stabilite nel mio secondo opuscolo pag. 8 e nel 
3 . pag. 29. Essa dice espressamente che tanto 
vi è men sicurezza , quanto è più piccola l’aia 
armata che l’armatura di 2 oo o 3oo tornature 
lara pochissimo effetto ( e qui non abbiamo che il 
doppio circa di questa misura ), che la più 
piena sicurezza è solamente per le molto estese 
regioni, ben coperte de’nostri fili. No, perchè 
se queste regole valgono in generale per tutti i 
terreni, più valgono pei terreni vicini a luoghi 
dove i temporali sogliono nascere, e d’onde su¬ 
bito possono arrivare nella loro massima inten¬ 
sità, come appunto è da dire del caso nostro, 
nel quale abbiamo una campagna non guari lon¬ 
tana dai colli, ove le nuvole temporalesche si 
sono caricate. No, perchè le regole suddette 
piu valgono ancora pe’ temporali velocissimi 

(*) Dico 600 o 700 tornature perché sebbene tutta 
la tenuta ne conti 844 è però priva di fili una parte 
alla quale sono destinati dodici paragrandini. Oltre di 
che le nuvole tempestose tagliarono fuori una piccola 
porzione dello stesso spazio armato. 
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come si raccoglie che fu questo nel suo so¬ 
praggiungere ; e pei temporali altissimi / come 
pare ugualmente che questi fosse, avuto riguardo 
a llopinione del sig. Cacciavi, di guisa che do¬ 
vette qui per grande disgrazia avverarsi uno dei 
casi preveduti net mio terzo opuscolo alla pa¬ 
gina 17 e segg. 

Ma in più luoghi delle mie dissertazioni, op¬ 
porrà taluno , io dissi che ancora i non gran¬ 
dissimi spazj armati avrebbero ritratto vantaggio 
dall’armatura loro ; e que’ ohe hanno letto le 
Mentovate espressioni mi chieggono adesso ra¬ 
gione di quella promessa comecché dubitativa. 
Io dimando adunque. 

2. 0 I paragrandini della Casa selvatica hanno 
eglino mostrato di esercitare qualche salutare 
azione per impedire la gragnuola? Hanno dif¬ 
famo cagionato qualche vuotamente dell’elettricità 
delle nubi ? E rispondo. 

Sì ed evidentemente sì, perchè la grandine 
.flagellò più del doppio le possessioni limitrofe 
superiori ed inferiori, che si trovavano imme¬ 
diatamente a contatto collo spazio armato , e 
sulla stessa retta percorsa dal temporale; e ciò 
perchè più che la metà dell’elettricità quando le 
nuvole passavano sul terreno armato si volgeva 
a l basso verso i paragrandini e questa parte non 
concorreva gran fatto al processo della forma¬ 
zione della gragnuola o sia che venisse in terra 
lentamente , o sia clic per esplosione , ciocché 
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non poteva accadere ne’ terreni disarmali sopra 
i quali le nuvole facevano esplosione le une 
sulle altre con tutta la loro carica. Sì e certa¬ 
mente sì, perchè il temporale spinto da impe¬ 
tuoso 'vento e giunto sopra le punte metalli¬ 
che .... soffermassi per non breve tempo in 
modo che le nubi fortemente agitate più volte 
cozzaronsi le une contro le altre, poscia tal¬ 
mente si dividevano sino a lasciare vedere spazj 
larghissimi di cielo. E questo è per me argo¬ 
mento di massimo valore. Infatti se mentre ÌV 
ragano arrivava trasportato con grande celerità 
giunto appena sullo spazio armato vi si arrestò 
subito sopra , dunque la terra armata operò evi¬ 
dentemente su lui con forza bastantemente va¬ 
lida per trattenerlo : e questa forza dovette es¬ 
sere grandissima, perchè spense la velocità della 
quale le nubi erano al moto sollecitate ; epperò 
manifestamente le punte agirono in primo luo^o 
con grandissima efficacia attrattiva. E se mentre 
per la lunga dimora e quasi l’arrestamento ma¬ 
gico del temporale sullo spazio armato, ognuno 
si aspettava di vedere gragnuola tanto più co¬ 
piosa e densa su quello spazio ; pure ne clulde 
men che la metà di quella che precipitò siigli 
altri terreni dove il temporale non erasi arre¬ 
stato; è forza dunque dire che le punte vuota¬ 
rono in secondo luogo moltissima elettricità poi¬ 
ché in questo solo modo potevano elle a dispetto 
delio intrattenimento delforagano e di quella più 
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lunga sua dimora , minorare così notabilmente 
il danno. Per ultimo a togliere tutti i dubbj e 
stabilire che v’ebbe in effetto azione gagliarda 
tra le puute e le nuvole , basterà solo conside¬ 
rare quello straordinario movimento in esse na¬ 
to , movimento che viene in conferma delle os¬ 
servazioni analoghe già fatte l amio scorso dal 
sig. Astolfi y e dal celebre sig. Barone Curii , 
e da me descritte nel 3 .° opuscolo alle pag. 3 9 , 
4 o , 42 ; movimento che in ogni altra ipotesi, 
tranne quella delliniluenza de’fili sulle nuvole, 
mal si concilia colla sospensione durevole di 
queste così mosse e colla loro dimora ostinata 
sopra i fili stessi ; movimento infine che in man¬ 
canza d’ogui altro argomento, a me basterebbe, 
considerata la costanza del suo manifestarsi, per 
farmi certo che non ini sono ingannato quando 
dichiarai che una buona armatura di fili metal¬ 
lici aguzzi eserciterebbero secondo tutte le ve- 
visiiniglianze una grandissima azione sulla elet¬ 
tricità de’temporali, prima e somma cagione de¬ 
terminante la caduta della gragnuola. Sì ed as¬ 
solutamente sì , perchè il temporale cessò np- 
pena un quarto di miglia al di la del terreno 
armato, a dar prova irrecusabile che 1 elettricità 
si era dunque vuotata nella sua massima parte 
in quel terreno. E questo ancora è notabile ; 
perocché un temporale venuto con tant impeto 
non era verisimile che dovesse correre un sì 
poco spazio e cessare a quel modo : e non era 
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verisimile che si dovesse fermare casualmente 
sopra un terreno così di subito senza osar cuari 
di passare oltre, conforme si fermò sopra la 
Casa selvatica arrestato dalle punte. Che se an¬ 
cora uscito un piccolo tratto al di là serbò ba- 
stanteWtricità per versare gragnuola più t er- 
nbile del doppio nelle poche terre disarmate 
o tr e a quel confine , quest’è il compimento del 
trionfo pei paragrandini. Avvegnaché da una 
parte co mostra che se l'oragano sulla campa¬ 
gna armata non fece il gran danno il (llla | e P 0 . 
perp nelle limitrofe superiori, ciò non Scadde 
che per aver già perduto la sua grande carica 
prtma dell’ingresso, posto che ne conservava 
ancora tanta da danneggiare non meno i terreni 
limitrofi inferiori. Da un’altra parte se potè una 
porzione delle nubi trascorsa oltre ritenere an¬ 
cora tanto di fluido elettrico per generare al di 
la . tristi effetti osservati, ciò non toglie U 
realta del vuotamente sofferto sul terreno di¬ 
feso. E ciò non la toglie, perchè questo residuo 
fu p.ccolo essendo stato soltanto bastante a fla¬ 
gellare un tratto di un quarto di miglia ; e per- 
che comunque p.ccolo p „ re non essendo alte- 
rato nella sua azione e reazione reciproca di 
nube contro nube dalla contemporanea azione 
delle punte, le quali mancavano alla campagna 
soggetta, tutto intero potè concorrere alla for¬ 
mazione della gragnuola. Finalmente sì, e fuori 
dogm dubbio sì, perchè quella poca partc (|i 
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terreno , che nella Gasa selvatica non è ancora 
fornita di fili, ed è nella pianta rappresentata 
con punti neri, si restò immune dalla gragnuola 
nonostantechè incueata tra strisce difese dai due 
lati. E questo che ad alcuno è paruto argomento 
svantaggioso è per me uno dei più gagliardi e 
favorevoli , avvegnaché prova che la forza pre¬ 
valente ed attrattiva de’ para grandini in piede , 
costrinse le nuvole tempestose a dividersi in due 
striscie , conforme al suolo armato che era sotto, 
e determinò il loro viaggio al disopra delle parti 
armate e non altrove. Che se in questo caso ed 
in piccolo ciò recò alquauto pregiudizio alle 
parti munite de’paragrandini e risultò utile a 
quella sprovvista de’ medesimi, questo sarebbe 
nulla nell’armatura in grande e nulla per un al¬ 
tro terreno che non si trovasse nella singolare 
posizione del piccolo spazio senza paragrandini 
qui mentovato , il quale forma come una lingua 
di terra cinta di paragrandini a destra ed a si¬ 
nistra , e più a sinistra di chi osserva la pianta, 
che a destra. Il perchè le nuvole arrivate qui¬ 
vi , tirate anche dal fondo umido e conduttore 
del torrente, e seguitandone volentieri l’anda¬ 
mento, si gettarono in gran parte appunto sulla 
sinistra dove l’azione attrattiva era massima, ed 
incontrata per la prima ; ma non toccò pure una 
P‘ccoia striscia alla destra. E quivi seguitando 
appunto l a v ia sinistra dove la striscia maggiore 
fu attratta, ne’ primi quattro minuti e mezzo 
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venne grandine, e grandine più copiosa che nel 
resto del fondo , come era di ragione , perchè 
il torrente della massima elettricità vi si porta 
condensato stante la poca fronte di tre soli pa- 
ragrandini presentata alle nubi in colonna delle 
tre prime file. E con epiesta breve rovina la te¬ 
sta del temporale corse rettilineamente nel primo 
impeto sino alla estremità del fondo da questa 
parte ed un piccolo tratto al di là, perchè per 
la forza d’inerzia la somma velocità, con che 
arrivava ella s, conservò alquanti minuti innanzi 
di essere spenta dalla forza attrattiva esercitata 
dai fili di metallo. E per la stessa velocità con- 
servata potè l’oragano trascorrere ancora alquanto 
al di fuori, non senza però lasciare in questo 
tiagTtto molto della sua carica, attivamente sce¬ 
mata dalle punte. Fintantoché per ultimo pre¬ 
valse la forza attrattiva suddetta, e al corpo del 
temporale si fermò, e meglio vuotato coll’accu- 
mularsi del tempo il fluido elettrico, mancò la 
causa occasionale della gragnuola e le nubi in 
luogo di grandine versarono pioggia. Intanto l’al¬ 
tra minore striscia di temporale che entrava a 
destra, appunto perchè minore, di ragione recava 
minor danno, ed oltrepassata la lingua inerme 
le due strisce si ricongiungevano di nuovo in¬ 
sieme , sopra loro agendo sempre le punte sot¬ 
toposte colla solitfi azione attrattiva. E fu com¬ 
parativamente massimo il danno ìnB e C, perchè 
quivi le strisce armate sono più strette', e per 
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la stessa ragione non giovarono abbastanza in C 
i pochi fili alti 70 o 75 piedi ( m. 27 ) che 
solo dopo alquanti minuti pare che bastassero al¬ 
l’uopo. 

Premesse le quali cose io dimando per ul¬ 
timo : 

3 .° L’oragano nato non. molto lungi dal luogo 
armato, orditosi sopra i vicinissimi colli di Baz- 
zano , imperversante nel suo principio un mi¬ 
glio poco più innanzi d’arrivare alla Casa sel¬ 
vatica , sarebbe egli nato ed avrebbe imperver¬ 
sato a questo modo se i colli di Bazzano dove 
si ordì c gli altri terreni inferiori e superiori 
fossero stati convenientemente muniti de’ neces¬ 
sari fili preservato™? E dico in risposta : 

No e manifestamente no , perchè secondo i 
documenti stabiliti nel mio primo opuscolo alla 
pag. 20, 21 e seguenti, e nel mio terzo alla 
pag. 14, i 5 , 16 è confortata d’argomenti molto 
più validi reflìcacia de’ paragrandini quanto al 
prevenire la nascita de’ temporali, che quanto 
al vietarli già formati. No, perchè i fili posti 
sopra i colli essendo tanto più vicini alle nuvole 
sarebbero stati più possenti ad esercitare il lo¬ 
ro ufficio. No', perchè per poca virtù che ad 
essi fili' si accordi, eglino avrebbero sempre 
determinato almeno il eominciamento delle sca- 
riche , anco romorose se si vuole , prima che 
le nuvole giungessero a quella grandissima in¬ 
tensità di carica, alla quale per* mancanza di 
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scaricatori poterono pervenire nel nosLro caso ; 
e perciò quand’anche vi fosse stato temporale' 
esso sarebbe stato assai men forte in ogni mala 
ipotesi, e quindi incapace di produrre gragnuo- 
la notabile; avrebbe inoltre corso meno spazio 
e si sarebbe in ogni avversa combinazione di 
aggiunti trattenuto al più , secondo tutte le ve- 
risimilitudini nei luoghi stessi dove si fermava, 
e appena qualche tratto più giù. No finalmente' 
perche se nella piccola armatura della Casa 
selvatica abbiamo osservato tanti evidenti se-ni 
di azione ed efficacia, dopo questi segni mani¬ 
festi non e più permesso di dubitare che le ar¬ 
mature maggiori opereranno con energia propor¬ 
zionatamente maggiore o vietando come abbia¬ 
mo detto la nascita sopra loro degli uragani, 
trattenendoli a non grandissima lontananza dal 
confine armato e quivi costringendoli a dissi¬ 
parsi senza penetrare giammai nel cuore delle 
grandi regioni così difese. 

Terminiamo dopo tanto favellare. Quali sono 
dunque le conclusioni legittime ed ultime che 
Hai si denno dal fatto qui riferito? Eccole in 
breve. 


Accresciamo la nostra fiducia ne’ fili di 
metallo, poiché col fatto abbiamo potuto assi¬ 
curarci che la loro azione si estende sino alle 
nuvole ciocche alcuni negavano ; che quest’a- 
zionc spegne in breve la velociti de’ temporali 
« tende a trattenerli sulla prima tona armata 
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fino ad una certa profondità 'vietando loro di 
passar oltre , e che Fazione medesima non è 
solamente ritardatrice e trattenitrice delle nu¬ 
vole temporalesche , ma diselettrizzante le me¬ 
desime ed inducente in esse la disposizione a 
versare pioggia piuttostochè grandine, o grandine 
più piccola o meno copiosa che ne’ luoghi non 
armati. 

2. 0 Persuadiamoci sempreppiù che non si può 
trarre pieno frutto dei paragrandini che in quan¬ 
to ricoprano vastissime regioni inclusive i colli 
ed i monti , e che allora essi danno tanto mag¬ 
giore sicurtà di lasciare intatto il cuore della re¬ 
gione , e solamente offesa qualche volta la este¬ 
riore zona. 

3.° Confermiamoci però nella sentenza che 
anche nelle campagne meno vaste il loro pre¬ 
sidio è utile, giacche minora didatti i danni 
quando ancora non li toglie , e li toglie tut- 
tavolta in alcuni casi come dimostrano gli esem¬ 
pi dello scorso auno. 

4-° Aspettiamo finalmente se per avventura 
ulteriori fatti del genere di questo qui sottopo¬ 
sto ad esame , non c’insegnino essere utile qual¬ 
che volta di lasciare disarmata in mezzo a’ spazj 
armali qualche campagna che meglio c’importi 
conservare fidando che la zona munita de 1 fili 
tragga a se prevalentemente le nubi, lasciato li¬ 
bero lo spazio inerme. E forse tempo verrà che 
meglio ammaestrati dalla lunga esperienza po- 


LsAML CANTICO 


& 

Iremo in ogni paese con armature disposte a 
nostro grado costringere tutti gli pragani a per¬ 
correre determinati spazj e condurli così per 
luoghi incolti o poco danneggiabili, e risparmia¬ 
re l’armatura universale riducendola ad altra 
parziale e metodica. Ma non conviene affrettarci 
a formare ipotesi. Studiamo i fatti filosoficamente 
per solo amore di verità e non incorreremo in 
pericolo d’ingaunarci. 

frattanto possiamo aggiungere a compimento 
del presente discorso quattro nuovi casi confer¬ 
manti sempreppiù la virtù de’ nostri fili metal¬ 
lici. Accadde il i.° la notte del giorno 7 dello 
scorso maggio e si stringe brevemente in que¬ 
sto , che un contadino di Gastelmaggiore , del 
quale pubblicherò il nome, tostochè mi sarà 
detto , vide una striscia di fuoco continuata dal 
cielo fino sopra un paragrandinc posto non lungi 
dalla propria abitazione , e fortemente si spa¬ 
ventò di questa apparenza notturna, non ac¬ 
compagnata d’altronde da tuono e durevole , e 
temette dapprima d’incendio, e pel grande spa¬ 
vento ricorse la mattina appresso al Magistrato 
del luogo perchè facesse togliere questo perico¬ 
loso vicino. 

Il secondo fatto è d’un altro abitante la carne 
pagna dello stesso comune che volendo pur toc* 
care il filo mentre erano lampi nel cielo ed es- 
sendosegliperciò appressato con grande terrore se 
ne ritrasse perchè d’improvviso gli balenò d’innanzi 
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agli ocelli un gran lampo che cadere gli parve 
sul filo e lungo quello strisciare. 

Gli altri due, per ultimo , assai più impor¬ 
tanti sono di gragnuole cadute ne’ di passati, 
che sopra un terreno armato si trasformarono 
in nevischio , come anche l’anno scorso si vide. 
E perchè questi fatti sono troppo notabili e 
perchè non ne ho ancora il conveniente rag¬ 
guaglio , perciò mi contento per ora di averli 
soltanto indicati riserbandomi di pubblicarli per 
esteso quandoché sia. E ciò non ostante mi sa¬ 
rà permesso di dedurre dai medesimi e dagli 
altri precedenti un’ulteriore conferma della reale 
efficacia de’ fili aguzzi di metallo. 

Adunque cessino se esser può di dire stra¬ 
falcioni i tanti o sfaccendati o faccendieri che 
impacciandosi di ragionare di ciò che ignorano, 
sogliono decidere questioni al di sopra della loro 
intelligenza. E que’ che si credono maggiori 
baccalari in luogo di parlare ne’ crocchi stam¬ 
pino a illuminazione del pubblico e mostrino la 
verità con ragionamenti e non con affermazioni 
0 negazioni senza compagnia di prove. Certo io 
credo il primo che una più lunga esperienza è 
necessaria a togliere tutti i dubbj , ma gli altri 
dovrebbero dare prova di uguale lealtà. Se du¬ 
bitassero li chiamerei prudenti, ma essi deci¬ 
dono eoe cathedra negando assolutamente, ed 
io non voglio dire il nome che loro si conviene. 
A compimento di questo articolo che deve 
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destare un vivo interesse in ogni sorta di per- 
sone aggiungiamo un avviso sui paragrandiui 
diretto dalla Società delle Vigne di Losanna ai 
proprietarj dei fondi di quel territorio. 

Da gran tempo appo noi sentesi il bisogno 
di Gasse o Società d’assicurazione contro i dan¬ 
ni della grandine , ma per quanto possono es¬ 
sere vantaggiose tali istituzioni hanno sempre 
in se l’inconveniente di non indennizzare le vit¬ 
time , che alle spese di coloro che ne furono 
salvi. 

Ora pertanto si tratta d’un mezzo assai pre¬ 
feribile giacche tende per se stesso a prevenire 
il male e per conseguenza ogni indennità. E 
questo è quello de’ paragrandini, di cui la mag¬ 
giore parte delle persone alle quali sarà diretto 
questo foglio senza dubbio hanno già inteso par¬ 
lare. Si formano questi di punte metalliche col¬ 
locate sulla cima di lunghe pertiche o di albe¬ 
ri alti con un filo di metallo che discende sino 
a terra e destinate a prevenire la formazione 
delta grandine sopra quelle località nelle quali 
saranno stabilite. 

A prima vista sembra ridicolo che l’uomo 
voglia lottare contro la natura e disputarle la 
sua potenza. Ma questo preteso ridicolo sparisce 
quando si considera ciò che è già stalo fatto 
in questo genere di cose. Come siasi riescito a 
leggere nella profondità del firmamento median¬ 
te alcuni vetri accomodati entro un tubo, ad 


\ 
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innalzarsi nell’aria col soccorso di poco fu- 
mo j a fendere le rocce le più dure eon un poco 
( li salnitro, a muovere i più complicati mecca¬ 
nismi eon un poco di acqua bollente : a vogare 
collo stesso mezzo sulle onde in senso contra¬ 
rio de’ venti e del corso delle acque ; finalmen¬ 
te a sottrarsi dal fulmine per via d’un poco di 
filo di ferro. Tutti questi fatti tanto sorprendenti 
quanto certi bastano senza dubbio a fare rico¬ 
noscere che la Provvidenza sembra aver chia¬ 
mato l’uomo a supplire colla forza della sua in¬ 
telligenza alla debolezza de’ suoi mezzi corpo¬ 
rali , per costituirsi realmente il re delle altre 
parti della creazione. Ma per giungere a tali ri- 
sullamenti era mestieri passare dai sospetti ai 
ragionamenti e da questi alle prove. 

Quando Franklin sospettò che il fulmine fosse 
1 edòtto d’un fluido particolare sparso nell’atmo- 
slòra e che questo fluido avesse una grande 
attrazione co’metalli, immaginò di attirarlo con 
aghi e fili metallici, ed inventò i parafulmini 
che rendono servigi tanto considerevoli quan¬ 
tunque inapprezzati. Si è ragionato di confor¬ 
mità relativamente alla grandine. Si è capilo 
che ella non può essere l’effetlo del freddo na¬ 
rrale , giacche formasi durante il corso dei 
calori estivi, e che è mestieri cercarne la ca- 
^ ,0lle in qualche chimica combinazione di ma- 
lclIfi J che s j f onnano nell’atmosfera. Si è sup¬ 
posto che una di queste materie potesse essere 
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lo stesso fluido elettrico che produce il fulmine 
e che scaricandolo sufficientemente per sgravare 
l’atmosfera della sua sovrabbondanza si potesse 
prevenire la formazione della grandine*.- Si è del 
pari inteso che siccome' la grandine una volta 
formata a cagione del suo peso non può lunga¬ 
mente sostenersi per l’aria è assai verisimile 
che essa si formi al disopra od almeno in vi¬ 
cinanza del luogo sul quale cade , quantunque 
gli oragaui che gli danno nascimento possono 
venire essi stessi da più lontano. E si ò con¬ 
cluso da questi diversi ragionamenti che sareb¬ 
be possibile di prevenirla togliendo il fluido e- 
lettrico dagli strati inferiori dell’atmosfera e per 
essi di prossimità in prossimità successivamente 
dagli strati più alti , mercè di apparecchi del 
genere di parafulmini. / 

Questi ragionamenti sono stali confermati dal- 
1 esperienza. In un intero dipartimento del mez¬ 
zodì della Francia nel quale un gran numero 
di Comuni avevano armati i loro territorj di 
paragrandini, si è veduto a varie riprese bat¬ 
tere la grandine quelli che avevano negletto 
questa precauzione ; mentre quelli che l’aveva¬ 
no adottata rimasero miracolosamente preserva¬ 
ti , quantunque interposti agli filtri. L’esperi¬ 
mento fu ripetuto in Italia in diversi distretti 
con un eguale successo. 

Questi fatti sonosi conosciuti dalla Società 
delle scienze naturali del Cantone, ed ha ere- 
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dulo doverli cadere proficui a suoi conciltadi- 
m. Con questo intendimento è stata redatta una 
memoria da uno de’ suoi membri , e da essa 
inviata al governo ed a tutte le Società di agri¬ 
coltura del Cantone. 11 Consiglio di Stato mede¬ 
simo Fluì presa in considerazione ; ne ba fatto 
distribuire un numero ili esemplari a lutti i 
membri del gran Consiglio,, e già è noto che 
vi ha progetto di adottare questa misura in pa¬ 
recchi Comuui , e particolarmente nei più ab¬ 
bondanti di vigne. La Direzione della Società 
delle vigne in Losanna avendo ricevuto questa 
comunicazione ha giudicato la materia degna di 
tutta la sua attenzione , ha fatto esanimarla da 
una Commissióne e l’Uà ponderala ella stessa , 
cd ha deciso che non è più tempo di sonnoc- 
cliiare su d’un obietto cotanto importante per le 
nostre raccolte in genere .., ed in ispecie per le 
nostre vigne. 

È vero che la Società delle vigne non può 
agire isolatamente ; poiché sebbene le vigne di 
§ na pertinenza formino più della metà di quelle 
del territorio di Losanna , tuttavia esse vi si 
trovano interposte del pari che fra lo diverse 
*erre di altra cultura che dovrebbero parimenti 
essere provvedute di paragrandini, onde questa 
misura riesca realmente efficace. Ma resistenza 
della Società è di già una lavorevole circostan- 
za a questo line, e se per rendere la misura 
-sufficiente ^ d'uopo il concorso di altri in- 
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teressati, la Società può dare il seguale c pren¬ 
dere l’iniziativa , colla fondata speranza che tutti 
gli altri proprietarj si uniranno a lei onde pre¬ 
servarsi in comune da un flagello clic ha cagio¬ 
nato presso noi tanto frequenti e gravi danni. 

Si obietterà forse che non è provalo che 
questa precauzione riesca presso di noi cosi 
bene che altrove. Non si vede qual cosa potes¬ 
se frapporvi un ostacolo, avvegnaché ella è rie¬ 
scila benissimo tanto a’ piè de’ monti come nel¬ 
le pianure. Ma quando si considerasse come una 
prova varrebbe la fatica di farla. Se cinquanta 
anni fa non si fosse sperimentalo l’inoculazione 
noi saremmo esposti alle stragi del vaiuolo. Po- 
trebbesi dunque essere indecisi a consecrarc 
qualche batz (cent. i 5 ) allo sperimento da noi 
proposto in una provincia patriotica ed illumi¬ 
nata ? Diciamo qualche batz, poiché secondo le 
notizie assunte intorno alla spesa , i paragran 
dini collocati piò spessi che non lo furono in 
Italia importerebbero appena una spesa di 5 
bau per posa ( franchi 2,64)per ectaro, ossia i 
per giornata torinese ) pagati una volta per tutta 
la durata dell armatura. E chi vorrebbe rifiutar¬ 
si ad una si minima spesa onde preservare le 
sue vigne , le sue biade , i suoi pomeli, i suoi 
giardini e perfino le tettoie e le velriate? oltre 
futilità degli stessi apparecchi contro il fulmine. 
D’altronde questa precauzione diverrà tanto più 
efficace quanto più sarà estesa tenendo più lun- 
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8 * ‘1 malanno. Ma c d’uopo che qualcuno dia 
l’esempio, e quelli che lo avranno dato al pia¬ 
cere di vederlo imitalo aggiungeranno Futilità 
di trovare la propria garanzia nell’estensione in¬ 
torno a loro di questo preservativo. 

Da qualche cosa è forza incominciare , ep- 
Perciò la Direzione ha risoluto di convocare 
un’assemblea generale dei membri della Società 
onde propor loro di decidere se concorreranno 
allo stabilimento generale dei paragrandini nel 
territorio di Losanna, egualmente che negli al¬ 
tri comuni del Distretto ne’ quali posseggono 
'ugno , se gli altri proprietarj vogliono adottare 
le stesse misure. 

Del 9 gennaio 1825. 

L’assemblea generale della Società delle vigne 
di Losanna avendo deliberato intorno all’avviso 
surriferito lo ha unanimamentc approvato e con- 
Se guentementc ha deciso : 

i ° Che i suoi membri concorreranno allo sta¬ 
bilimento dei paragrandini nel territorio di Lo¬ 
sanna cogli altri proprietarj de’ fondi nella spc- 
ra nza che questi si riuniscano a loro per que- 
sto stabilimento. 

a.° Che i suoi membri vi concorreranno del 
pari negli, altri comuni del Distretto , ne’ quali 
possedono terreni , toslochc si saranno prese 
analoghe misure. 
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3 .° Per giungere a questo scopo un esem¬ 
plare del mentovato avviso sarà spedito a tutti 
i proprietarj dei fondi del territorio di Losanna 
situato tra il lago e la sommità del vignato, od 
un poco al di là se posseggono almeno una 
mezza posa ( ectari o,*4 ) di vigna od una po¬ 
sa ( ectari 0,28 ) d’altro terreno. 

4 ° Questa distribuzione sarà seguita da una 
lista di sottoscrizioni che sarà presentata agli 
stessi proprietarj , e sulla quale saranno invitati 
a pronunciarsi relativamente allo stabilimento 
de’ paragrandini a spese comuni. 

5 . ° La soscrizione sarà regolata nei seguenti 
due principj : i.° Che le vigtta contribuiranno 
alle spese in una proporzione maggiore che gli 
altri campi , e questi maggiormente che le pra¬ 
terie. 2. 0 Che questa proporzione sarà determi¬ 
nata da persone neutre del pari che il colloca¬ 
mento de’ paragrandini 

6. ° La Società delle vigne dichiara , che quan¬ 
tunque prenda essa 1 iniziativa per provocare 
questo stabilimento , ella non intende perciò di 
volere da lei dipendere la esecuzione ; ma che 
appena la soscrizione avrà prodotto l’efFetto de¬ 
siderato, sarà convocata co’pubblici fogli un’as¬ 
semblea generale di tutti i soscrittori, affine di 
deliberare in concorso sulle misure, che .^giu¬ 
dicheranno convenienti per l’esecnzione di que¬ 
sto progetto. 

7 ° Frattanto la direzione della Società è in- 
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caricata d’impiegare gli opportuni rnekzà, per ot¬ 
tenere la soscrizione , ed è provvisoriamente 
.autorizzata a trarre dalla cassa della Soeiotà le 
spese necessarie a questo effetto. 

Per la Società delle vigne di Lvsdnna 
A. Leresche Presidente 
E. Dupuy Segretaro 

Dopo la redazione dei presente avviso la So¬ 
cietà- delle scienze naturali ha ricevuto una nuo¬ 
va memoria redatta da un dotto fisico italiano e 
contenente nuovi incoraggiamenti a favore de 
paragrandini , come pure preziose istruzioni per 
il loro collocamento. Tra le quali si osserva 
l’importanza che egli pone nel prendere questa 
precauzione sopra spazj di una sufficiente esten¬ 
sione e senza lacune nel loro interno. 


AZIENDA ASSICURATRICE CONTRO I 6ANNI DEL FUOCO 
F. DELLA GRANDINE 

Già da circa due anni si è formata a Trieste 
una Società, che ha eretto uno stabilimento di 
assicurazione contro i danni del fuoco , c della 
grandine, assicurando non solo i fabbricati , i 
mobili, e le merci depositate ne magazzini contro 
gli incendj prodotti tanto dal fuoco quanto dal 
fulmine, ma puranco le merci viaggianti dai di- 
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sastn di iaoro, e di acqua. Tali assicurazioni 
cognite già, ed universalmente adottate in 01 
Iramonte:, siccome utilissime , sorgono ni o«<*i 
anche, in Italia, ove la suddetta Società n e lìa 
trafilalo l’istituzione , istituendovi a tal effetto 
un’Agènzia principale in Milano, diretta dalla 
Ditta mercantile Kranicr e Compagni , i quali sono 
autorizzati a ricevervi le domande di assicura¬ 
zione, ultimare 1 contratti e pagare i danni av- 
venibdi dai suddetti disastri. 

Ma se utili sènza conta-adizioni si trovarono 
da per tutto le assicurazioni contro i danni del 
fuoco, utilissime poi sopra d’ogni altra debbono 
riputarsi quelle contro la grandine , che nuove 
del tutto ora appariscono, e che in Italia spe¬ 
cialmente debbono essere non solo apprezzate, 
ina ardentemente desiderate, per le devasta¬ 
zioni frequenti che da questo flagello derivano 
m questa sì bella e felice contrada. 

La Società è formata da mille azioni di mille 
fiorini (26.10 fi-, ) caduna; talché è costituita da 
un capitale di tre milioni di lire austriache 
(3)10000 .). Dei mille fiorini componenti ogni 

azione non se ne sborsano che cento (26, fr. ) 
c si da un obbligazione peri residui novecento, 
da versarsi unicamente nel caso che ne avve¬ 
nisse il bisogno. Comunque la società sia ormai 
completa ed abbia già intraprese le relative ope¬ 
razioni, ve pur luogo tuttora ad acquistarvi dello 
astoni ; chiunque perciò desiderasse acquistarne, 
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potrà dirigersi alla medesima Ditta Kj amefi e Com¬ 
pagni a Milano, siccome pure chiunque aspi¬ 
rasse ad assicurare presso la medesima o fab¬ 
bricati, o mobili, o merci, o fondi. Là Ditta 
suddetta è autorizzata pure ad organizzare delle 
agenzie ne’ Stati esteri d’Italia, previa però l’ap- 
provazione da chiedersene, ed ottenersene dai 
rispettivi Governi. 

Tariffa de’premj per le assicurazioni, con Irò 
l danni del fuoco e della grandine , che si as¬ 
sicurano dall'Agenzia Principale di Milano. 

Tutti i fabbricati sono divisi in tre Sezioni 
secondo la località in cui si trovano, cioè: 

Sezione I. In Milano o altre città ove sieno 
mezzi pubblici da estinguere inccndj. 

II. In altre città o comuni senza mezzi pub¬ 
blici da estinguere incendj. 

III. In campagna 0 in qualunque luogo iso¬ 
lato. 

Ciascheduna di queste tre sezioni è suddivisa 
bi tre classi , in proporzione del rischio che 
presentano, cioè : 

Classe 1. Fabbricati con muri e scale di pietra 
c mattoni, e tetti coperti di tegole o lavagna. 

a - Fabbricali con muri e scale misti di pie¬ 
tra , mattoni e legno, e tetti coperti di tegole 
o lavagna. 

L Fabbricali di qualunque costruzione infe- 
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riore alle suddette, con tetti coperti di paglia, 

stoppia o legno. 

Natura degli oggetti da assicurare. 

N.B. Il numero progressivo corrisponde al numero pro¬ 
gressivo della Tavola. 

Numero 

progressivo 

1. Chiese, e qualunque altro edificio tutto a 
volta reale. 

2. Case ed edificj. 

Professioni azzardose 

3 . Droghieri, Stampatori, Fabbricatori di stro- 
menti armonici e di mobili, Ebanisti, Tor¬ 
nitori , Scattolaj , Pasticcieri , OtFellerie , 
Speziali senza laboratorio. 

Professioni doppiamente azzardose 

4 - Albergatori, Fornai, Confettieri, Fabbrica¬ 
tori di carrozze e di carri, Falegnami d’o- 
gni specie, Spedizionieri, Speziali, e Chi¬ 
mici con laboratorio, Maniscalchi, Fabbri 
ferrai, Bottai, Trattori e Ristoratori. 

5 . Librai, Fabbricatori di funi incatramate e 
Poste de’ cavalli- 
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Fabbriche ed officine azzardose 

Numero 

progressivo 

6 . Di tessitura eli Tele, di Cappelli, di Tele 
stampate, con stenditoio alFaria aperta, 
Sbianche con stenditoio simile, Bagni pub¬ 
blici , Mollili ad acqua e da sega, Gual¬ 
chiere, o Folle di panni 1 , Concie di pelli, 
Tintorie, Filatoi da seta, Raffinerie di sale. 

7. Di Panni, di Velluti e Stoffe di seta, di 

Carte dipinte, e di Candele , Birrerie con 
soffietti a volta , Filatura di lana. 

8 . Molini sopra battelli o a vento. 

(). Fornaci. 

10. Bagni sopra barche. 

11. Fabbriche di carta collo stenditoio all'aria, 
di Olio con una sola caldaia, Birrerie non 
a volta, Distillatoi a volta , Raffinerie d’o¬ 
lio , Fucine e Fonderie. 

ia. Filature di cotone con stufe economiche, 
Fabbriche di Olio con piu caldaie, di Sai- 
nitro e Tezzoni. 

Fabbriche ed cfficine doppio-dente azzardose 

* 3 . Fabbriche di tele stampate di carta e sbian¬ 
che ( tutte e tre collo stenditoio a ealdo ) 
di Porcellana , Maiolica , Vasi di terra, 
Vetri, Cristalli e Prodotti chimici, Sapone, 
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Numero - v, . , 

progressivo * - V 

Distillatoi non a volta, Filature di Colone 
con stufe ordinarie. 

1 4 Fabbriche di Robbia e Specchi. 

1 5 . Fabbriche di Trementina e Vernici. 

16. Rafiìnerie di zuccheri. 

Merci fragili immagazzinale 

17. Specchi , Cristalli, Vetri, Porcellane, Ma- 
ioliche ecc. 

Merci azzardose immagazzinate 

17. Canape, Lino, 01 j,Pece, Catrame, Acqua- 
vita, Liquori ecc. Bestiame d’ogni genere, 
Fieno, Paglia, Granaglie, Vino d’ogni sorta 
in granai, cantine, e magazzini. 

Merci doppiamente azzardose immagazzinate 

18. Libri, Spiriti, Acquafòrte, Trementina, Ver- 

nici, Zolfo ecc. 

Avvertenze 

1 .° Pei fabbricati di qualunque classe che ab¬ 
biano congiunto o vicino alla distanza non mag¬ 
giore di due metri, altro fabbricato, il quale o 
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per la costruzione o per le merci clic vi si cu¬ 
stodiscono o per le professioni che si esercitano 
S1 » della classe azzardosa, si aumenterà il pre¬ 
dio del 2 5 per cento ; se della classe doppia¬ 
mente azzardosa il 5o per cento. 

2. ° I mobili d’ogni qualità pagano il medesimo 
premio degli edificj in cui sono situati. 

3 . ° Le mercanzie non azzardose pagano il me¬ 
desimo premio degli edifizj in cui sono riposte. 

4 ° Le mercanzie azzardose e doppiamente az¬ 
zardose, rendono tale ledifizio in cui sono cu¬ 
stodite, il quale paga perciò come dette mer¬ 
canzie ; e così le merci non azzardose riposte 
ni edifizj ove si esercitano professioni azzar¬ 
dose , pagano il premio fissalo per tali edifizj. 

La spesa pel diritto di Cancelleria c per la Pia¬ 
stra, oltre quello dei Bolli, è a carico dell’as¬ 
sicurato. 
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Oggetti diversi non divisibili in classi 


Per mille 

Boschi di piante d’alto fusto 
e non resinose - Carboni di 
terra sopra battelli e sotto 

tettoie.i a 3 

Boschi cedui non resinosi - 
Carboni di legno sopra battelli 
e sotto tettoie - Cantieri o ma¬ 
gazzini di legna d’ardere - Bat¬ 
telli - Sellili - Navigli nei porti e 
fiumi . . i i|2 a 3 i (3 

Raccolte d’ogni genere in 
mucchj - Cantieri di costruzione 
e Navigli sopra cantieri di co¬ 
struzione . . . .3 a 3 

Boschi di piante d’alto fusto 
resinose . . . io a 12 ip 


Diritto di Cancelleria per ogni contratto lire 
due (fi*. 1. 74 )• 

Spesa per la Piastra lire tre (fr. 2. 61 ). 
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Tavola della Tariffa dei premj pa/' le assicu - 
razioni contro i danni della grandine. 


Qualità degli oggetti assicurati 

Per ogni cent o 
di valore 

Pia¬ 

nura 

Collina 

Praterie . 

1 ija 

2 

Frumentone, ed ingenerale tutti 


gli altri minuti di prima e 



seconda produzione 

2 

3 

Frumento, Avena, Segala, Or¬ 
zo, Canape, Lino, non che 



le prime foglie dei Gèlsi 

3 

4 

Riso . . . 1 . 

4 


Vino 

5 

7 


Diritto di Cancelleria per ogni contratto di 
assicurazione lire 3 ( fi\ 2. 61 ). 

Si faranno delle facilitazioni con convenzioni 
di scambievole convenienza per i fondi situali 
in perfetta pianura , nc’ comuni ove d’ordinario 
praticasi l’irrigazione delle terre. 

Chi bramasse avere maggiori schiarimenti ri¬ 
guardo a quest Azienda Assicuratrice, li potrà 
trovare ne’ due opuscoli seguenti : 

Istruzioni e schiarimenti per chiunque desi¬ 
deri prendere assicurazioni nelle provincia Loia - 
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iarde contro i danni del fuoco e contro i danni 
della grandine . Milano presso Destefanis a San 
Zeno, 1834. 

Manuale per gli Agenti dell'Azienda Assi - 
euratrice contro il Fuoco e la Grandine. Mi¬ 
lano presso Destefanis , i 8 a 5 . 

vocabolario tecnico delle principali materie 

adoperate nelle arti, costruzioni e simili 

Del signor Tredgóld. 

( BiblioL uni*). , giugno ) 

Coìitinuaziotie alla pag. 109 del Tomo I. 

Questo vocabolario tecnico serve per la con¬ 
tinuazione al saggio pratico sulla forza del 
ferro e d'altri metalli del signor Tredgold , 
che riferisce la Biblioteca universale di Gine¬ 
vra. Le compendiate notizie che cpii si riuni¬ 
scono, souo del massimo interesse per la mec¬ 
canica in generale , e speriamo clic il presente 
ar ticolo possa essere assai di giovamento ad 
°gni persona non estranea a questa scienza. 

Abe-TÈ bianco (*).’ Peso specifico 0,47. Peso 

( ) t seguenti calcoli non potranno considerarsi in ogni 
caso della massima esattezza , poiché i corpi esaminati 

27 


4» 8 VOCABOLARIO 

d’un piede eub., lib. 29 ,3 ( d’un decim. cub. , 
chilogr. 0,47 (*) )• Peso d’un’asta lunga un piede 
ed un pollice in quadratura, lib. 0,204 ( lunga 
un metro ed un centim. in quadratura, chilogr. 
u,o 47 )• Porta su d’un pollice quadrato sen¬ 
za alterazione permanente, lib. 363 o (su d’un 
centim. quad. , chilogr. 255 ) e solTre allo stes¬ 
so peso una distensione di —^-7 della sua lun- 
i 5o4 

ghezza. Il peso del suo modulo di elasticità per 
una base di un poi. quad. è di lib. 1 83 0000 
(d’un centim. quad., chilogr. 128667). L’altez¬ 
za del suo modulo di elasticità è di piedi 
8970000 ( m. 2 n 34 o 46 ). Il suo modulo di re¬ 
sistenza 7,2, la resistenza specifica i 5,3 ( Tred- 
gold ). Paragonato col ferro fuso come unità, 
la sua forza è o ,23 , la distensibilità 2,4 , e la 
rigidezza o,r. • 

Abete rosso o giallo. 

Peso specifico 0,557. P eso d’un piede cub. , 
lib. 34,8 ( d’un decim. cub., chilogr, 0,557 ). 

sono moltissimo soggetti a variare , tanto per la dif¬ 
ferenza che spesso si trova fra quelli di una stessa na¬ 
tura , come per quella delle diversissime circostanze 
nelle quali questi corpi possono essere. 

(*) Il ragguaglio di queste misure è dedotto dal 
peso specifico e non dal numero delle libbre , che 
porterebbe una leggiera diversità. 
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Peso d’un’asta lunga un piede ed un pollice in 
quadratura , lib. 0,242 ( lunga un metro ed un 
centim. in quadratura, chilog. o,o 55 7 ). Porta 
su d’un poi. quadr. senza soffrire alterazione 
permanente , lib. 4 3 9° ( su d’un centim. quad., 

chilogr. 3o2 ) , ed una estensione di della 

4-7 o 

sua lunghezza. Il peso del suo modulo di elasti¬ 
cità per una base d’un poi. quad. è di lib. 
2016000 (d’un centim. quad., chilog. 141745). 
L’altezza del suo modulo di elasticità, piedi 
838oooo ( metri 2532,270 ). Il suo modulo di 
r esistenza 9 ,i 3 ; resistenza specifica 16 ,4 (Tred- 
gold ). Paragonato al ferro fuso come unità, la 
sua forza è o ,3 , la distensibilità 2,6, e la ri¬ 
gidezza 0,11 54 - 

Acciaio. Peso specifico 7,84. Peso del piede 
cubico lib. 490 (del decim. cub., chilog. 7,84 ). 
Un’asta lunga un piede, rettangolare di un pol- 
lice per lato, pesa lib. 3,4 ( lunga un me- 
tr ° ed un centimetro per lato chilogr. 0,784 )• 
®' 1 allunga per ogni grado del termometro di 

— ( per ogni grado del centigrado 

) (Roy). La tenacità è di lib. i 3 oooo 

P er pollice quadrato ( per centim. quad., chilog. 
9 1 4 ° ) ( Rennie ) ; questa tenacità diminuisce 

5^ P er °gni grado di elevazione di tempe- 
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ratura (per ogni grado del centigrado 9 

a5ooo . 

Il suo modulo di elasticità su d’una base d’un 
pollice quadrato è di lib. 29 ooo ooo ( su d’un 
centina. quad., chilog. ao 38 ggò ). Altezza del 
modulo di elasticità , piedi 8 58 o ooo ( metri 
2615175 )(Yòù'ng).' ' ' " 

Acqua di fiume.. Peso specifico 1. Peso del 
piede cùbico lib. 6 a ,5 .( dèi decirn. cub. chilog. 
> ). D un prisma d’un piede e di un pollice in 
quadratura , lib. 0,434. ( lungo un metro od un 
centim. in quadratura, chilogr. 0,1 ). Peso di 
un gallone d’acqua, lib. 10,2 ( d’una pinta to¬ 
rinese, libbre torinesi 3,7 la Dilatazione me¬ 
dia per ogni grado di caldee ~ (ogni grado 

centigrado ( Pallun ). Celando si dila¬ 

ta j/17 del suo volume <( WUliams, j,i Si dova 
al massimo di densità al gradone, (al A Afa 
del centig.). La sua forza di espansione nel cri¬ 
stallizzarsi è di circa lib, 35,ooo, su d’un pol¬ 
lice quadrato (chilogr. 246. su d’un eentim. 
quad. ) ( Muschémbrool; ). 1! suo modulo di chi- 
sticità su d’una base di un pollice quadrato 
lib. 325 ooo (su duna dun eentim. quad., dii 
logr. 22 , 85 ,). Altezza del modulo d’elasticità 
per la stessa base , piedi 750000 (m. 228,700) 

( Dottor Young dopo l’esperienze di Canlon ). 


( 
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Peso specifico 1,0271. Peso del piede cubi¬ 
co , lib. 64,2 (del decimet. cub., chilogr. 1,02). 

Ardesia del paese di Galles. Peso specifico 
2,7^2 ( Kinvan). Peso d’un piede cubico lib. 
172 (d’un decimetro cliilogr. 2,7^2 ). Peso di 
una barra lunga un piede e . della quadratura di 
un pollice, lib. 1,19.(lunga un metro e della 
quadratura d’un centim. chilog. 0,2752 ). Forza 
di coesione d’un pollice quadrato , lib. n 5 ooo 
( d’un centim. q. , chil. 809 ). Distensione prima 

di rompersi —— • Peso d un modulo di elastici¬ 
tà per una base d’un pollice quadrato, libbre 
i 5 800 000 (per una d’un centim. quad., chi- 
logram. 1 110898 ). Altezza del modulo di ela¬ 
sticità, piedi i3,24o,ooo (metri 4 °35 53 ? ). 
Modulo di resistenza 8,4. Resistenza specifica 2 
C Tredgold). 

Ardesia di Scozia. 

Tenacità d una sezione d’un pollice quadrato, 
libbre 9600 (d’un centim. quad., chilogr. 6 7 5 ). 
Estensione in lunghezza prima di spezzarsi 

. Peso d’un modulo di elasticità per una 

1.04& 

hasc di un poi. quad. lib. 15,760,000 ( per una 
di uu centim. quad. 1,108,086) ( Tredgold )., 
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Ardesia di Westmoreland . 

Forza di coesione d’un poi. quad.lib. -7870 
( d’un cenlim. quad. , chilogr. 553 ). Estensione 

in lunghezza prima di rompersi Peso di 

un modulo d’elasticità per una base di un pol¬ 
lice quadrato, lib. 12900000 (per una d’un 
cent. quad., chilog. 906 999 ) ( Tredgold ). 

Argilla. Peso specifico 2,0. Peso del piede 
cubico, lib. ia 5 (del decim. cub., chilog. 2), 
Aria. Peso specifico 0,0012. Peso d’un piede 
cubico lib. 0,0753 ( d’un decim. cubico, chilo- 
gr. 0,001 2 1 ) ( Scuckburgh ) ; 1 3,3 piedi cubici 
pesano una libbra ( metri cubici 0,8 pesano un 

chilogramma ). Dilata il proprio volume per 

ogni grado di F, ( per ogni grado del centi- 
3 

8 ra ^° ( Dulong e Petit ). 

Asse neutro di elasticità’. Quando un’asta 
rettangolare e sostenuta nelle due estremità e 
caricata nel mezzo, la parte superiore soffre 
un ravvicinamento delle molecole integranti, e 
l’inferiore all’opposto un allontanamento. Circa il 
mezzo dello spessore v’è un termine dove ha 
luogo nè l’uno nè l’altro di questi opposti effet¬ 
ti. Questo risultato si può osservare in un cor¬ 
po flessibilissimo, segnando sulle parti laterali 
di questo diverse linee paralelle. Quando s’in- 
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curverà, le linee anche si inclineranno, e si 
vedranno più rinserrate nella parte superiore , 
più distanti nell’inferiore e conserveranno la pri¬ 
mitiva loro distanza nell’asse neutro . In certe 
sostanze , come nel legno , nel piombo, nello 
stagno , nel ferro, si può riconoscere dopo la 
fratturo la località dell’asse neutro. Mariotte fu 
il primo che ha fatto queste osservazioni; Young, 
Barlow , Dulau e Brewster ne hanno parlato ; 
quest’ultimo lo dimostro colla di lui bella in¬ 
venzione del Teinometro , destinato a misurare 
gli effetti delle forze esercitate sui corpi elasti¬ 
ci. Fu descritto questo stromentO nell’opera in¬ 
titolata : Additioìis au.x lecons de Ferguson. 
Edimburgo i8a3. 

Atmosfera. Pressione media a Londra , pol¬ 
lici di mercurio 28,89 ( metri 0,734 ) eguale a 
libbre t4,i8 sopra un pollice quadralo ( £s chi- 
logr. 0,9969 sopra un centim. quad. ) ( Soc. 
Rojale ). Ordinariamente si stima la pressione 
dell’atmosfera = 3o poi. inglesi ( m. 0,762 ) ; 
il che vale quanto a libbre 14,7$ circa su d’un 
pollice quadrato (a chilogr. 1,037 su d’un cen¬ 
tim. quad. ) , o ad una colonna di acqua di 34 
piedi inglesi ( ni. io,36 ). 

Bat.ena ( denti di ). Peso specifico i,3. Peso 
d’un piede cubico, lib. 81 (dun decim. cubi¬ 
co , chilogr. 1,3 ). Può portare su d’un pollice 
quadrato, senza alterazione permanente, libbre 
56oo ( su d’un centim. quad. , chilog. 394 ) ; 
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soffrendo una distensione in lunghezza di 1 

140 

Il suo modulo di elasticità per una base di un 
poi. quad. è di lib. 820000 ( per un centim. 
quad. , chilog. 5 q 65 4 ). Altezza del modulo di 
elasticità , piedi 1458000 ( in. 444 3 97 ). Modulo 
di resistenza 38 , 3 . Resistenza specifica 29 ( Tred- 
S old ). 

Bronzo. Vedi Lega. 

Carbon fossile di Newcastle. Peso specifico 
1,269. Peso d un piede cubico lib. 79, 3 1 ( d’un 
decim. cub. , chilogr. 1,269 > Uh chaldron di 
Londra da trentasei bushels ( ectol. 12,86 ) pesa 
circa 24 quintali ; così il bushels pesa 87 lib¬ 
bre ( l’ectol., chilogr. 110,42). 

Cavallo. La forza media dei cavalli è al 
massimo grado quando un cavallo nel tirare im¬ 
piega una forza di libbre 187 (chilogr. , 85 ) con 
una celerità di due piedi e mezzo ( ul, 0,76 ) 
per secondo, e che lavora 8 ore al giorno- il 
che equivale a sollevare 7 ip piedi cubici (m. 
c. 0,21a ) ad un piede ( m. o,3 ) in un secon- 
do. Un buon cavallo può , per un tempo corto 
impiegare una forza di lib. 480 ( chilogr. a 65 ) 

( Desaguliers ). Nei calcoli relativi alle matchi¬ 
ne mosse dai cavalli, si può considerare la 
forza dun cavallo eguale a N lib. 400 (chilogr. 
18 1 ) a tre piedi ( m. 0,91 ) per secondo. 

Cilindro solido eguale nella materia , epe¬ 
sante quanto un tubo dèlia stessa materia. Nel 
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raggio di un cilindro isolido, se contiene la 
slessa quantità di materia eli un tubo , si trova 
la seguente costruzione geometrica. Sia la se¬ 
zione di un tubo rappresentata da due circoli 
concentrici (Tav. VI, fìg. i ), il cui diametro 
comune è rappresentato da ACFE', il raggio e- 
steriore del tubo sarà CD, e CB un raggio in¬ 
terno dello stesso , alzato perpendicolarmente dal 
centro C sopra il diametro. Dal punto B si con¬ 
durrà BD paralella a ACE, e questa linea BD 
sarà il raggio solido del cilindro egualmente pe¬ 
sante che un tubo di egual lunghezza e della 
stessa materia. In questo caso un cilindro si con¬ 
verte in un tubo equipesante ; se lo spessore 
FE è = i /5 del diametro AE , la forza del 
cilindrò sta a quella del tubo, come 1,7 a 1 ; 
e se FE è = 3 /io del diametro, la.forza del 
cilindro sarà doppia convertendolo in un tubo. 
Il rapporto più comune nei tubi naturali delle 
piante è da j/6 a i/io 4 

Corda di canapa. IL peso di una corda ordi¬ 
naria lunga un pi^de ( m. o ,3 ) d’un pollice 
( m. o,oa5 ) di circonferenza , pesa dalle lib¬ 
bre o,o4 alle 0,046 ( dai chilogr. 0,018 ai 0,02 ); 
una corda di questa grossezza non si deve e- 
sporre ad un peso maggiore di 200 lib. ( clii- 
logram. 90 ). E il peso per le corde composte 
a guisa delle gomene, non oltrepasserà le lib. 120 
( chifogr. 54 ) su duna sèzione eguale alla sur¬ 
riferita. Il peso d’una gomena d’un piede di 
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lunghezza ( m. o, 3 ) e di un pollice ( m. o, 025 ) 
di circonferenza non oltrepassa le lib. 0,027 
( chilogr. 0,012 ). Il quadrato della circonfe¬ 
renza espresso in pollici e decimali ( il pollice 
= centimetri 2,54 ), e moltiplicato per 200 , 
dà il numero delle libbre. ( la libbra = chilo- 
grarni o ,4536 ) che può portare una corda ; e 
moltiplicato per 120 quello che può portare una 
gomena. Le corde ordinarie possono con sicu¬ 
rezza sostenere un più grande peso , quando 
«bbiano di già servito per qualche tempo , poi¬ 
ché la tensione delle fibre si rende eguale per 
la propria azione e pel rilasciamento parziale 
della torsione. Si pretende che es3e acquistino 
forza stando nel magazzino; ma quanto v’ha di 
reale per tale circostanza, si è che esse non de¬ 
teriorano. 

Creta. II peso specifico è di 2,315; il peso 
del piede cubico lib. 144,7 ( del decim. cub. , 
chilog. 2,315 ) resta infranta per un carico di lib. 
5 00 su d’un pollice quadrato ( chilog. 35 su d’un 
centimetro quadrato ) ( Rennie ). 

Faccio. Peso specifico o,&)6. Peso d’,m piede 
rubo lib. 4^3 ( d un decim. cubo, chil. 0,696 ). 
Peso dun’asta lunga un piede e d’un pollice di 
quadratura lib. o, 3 1 5 ( lunga un metro e d’un 
centim. in quadratura, chilogr. 0,07 ). Può sop¬ 
portare senza alterazione permanente lib. 2360 
sopra un pollice quadrato (sul centim. quadrato 
chilogr. 166), ed una distensione di i/5 7 o delia 
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* u; ‘ lunghezza. Peso del modulo d’elasticità per 
una base d’un piede quad. lib. i 345 ooo ( d’uu 
deciin. quad. chil. 5 o 44*5 altezza del modulo 
di elasticità, piedi 4600000 (metri 1402075 ). 
Modulo di resistenza 4 > I 4 ? resistenza specifica 
3 ,i; rigidezza 6 ( esperienze di Barlow ). Pa¬ 
ragonato al ferro di fasione considerato come 
Unità, la sua forza è o,i 5 , la distendibilità 2,1 
e la rigidezza 0,073. 

Ferro fuso. Peso specifico 7,207. P eso del 
piede cubico , libbre 4^o ( del deciin. cub. chi- 
logr. 7,207 ). Un’asta lunga un piede e d’un pol¬ 
lice di quadratura pesa lib. 3,2 ( lunga un me¬ 
tro con un centim. di quadratura, chil. 0,72 ). 

Si dilata per ogni grado x ( P er Ut1 grado 

del centigr. ) ( Roj ). Il di lui più gran 

cangiamento dall’inverno alla state : all’ombra in 

Inghilterra è di —esposto al sole è di —— 
n 1723 r 1270. 

Si fonde al grado 3479 ( del centigrado al 1915 ). 
Si ritira raffreddandosi da 1/98 a i /85 della sua 
estensione ( Muschet ). Si schiaccia sotto la pres¬ 
sione di 93000 lib. sopra un pollice quadrato 
( un centim. quad. sotto a chilogr. 6539 ) ( ^ en * 
nie ). Sostiene senza alterazione permanente 
lib. i 53 oo per pollice quadrato ( chilogr. 1076 
per centim. quadrato ), ed una distensione di 

-—- in lunghezza. Il peso d un modulo di elà- 
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sticita su d una base d’un pollice quadrato è di 
lib. 18400000 ( d’un centimetro quadralo, chi- 
log. 55 i 23 o 4 ). L’altezza di questo modulo è 
5750000 piedi (m. 1752595 ). Modulo di resi¬ 
stenza 12,7 ; resistenza specifica 0,76 ( Tredgold). 

Ferro malleabile. 

Peso specifico 7,6 ( Muschembroeck ). Peso 
del piede cubo 4 7 5 lib. ( del decim. cub. chi- 
logr. .7,6). Peso d un’asta lunga un piede e d’un 
pollice in quadratura , lib. 3,3 ( lu nga un me _ 
tro e d’un centim. di quadratura, chil. 0,76 ). 
Peso quando è fuso, lib. 3 , 4 . Si allunga per 

ogni grado 7—^ (ogni grado del centig.—) 

( Smeaton ). Il buon ferro inglese porta su d’un 
pollice quadrato senza alterazione permanente 
lib. 17800 ( su d’un centim. quadrato chilogr. 
i 25 r) e soffre una estensione in lunghezza di 

Tfoò 7 la sua forza dt coesione diminuisce, di 

7777 per 1 elevazione di un grado di lempera- 

3 

tura ( del centig. Peso del modulo di ela¬ 

sticità per una base d’un pollice quadrato, lib. 
2 :l9 20000 ( d’un centim. quad. chil. 1752125). 
Altezza del modulo di elasticità 7550000 piedi 
' m * 23 o,i ^32 ). Modulo di resistenza 12,7; re- 
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sìstenza specifica 1,7 ( Tredgold ). Paragonato al 
ferro fuso come unità , la sua forza è 1,12 , la 
sua distendibilità q,86 , e la rigidezza i, 3 . 

Forzi: Animali. Il lavoro che può fare in un 
giorno un operaio di mèdia età e di buona 
salute , può servire d’unità pel paragone delle 
diverse forze motrici.' Ecco una comoda espres¬ 
sione: un uomo lavorando dieci ore al giorno 
può levare un peso di dieci libbre ( chil. 4>53 ) 
all'altezza di dieci piedi ( m. 3 ,o 4 ) in un se¬ 
condo. Effetti assai più considerabili si possono 
ottenere dalla forza dell’uomo, ma per un mi¬ 
nor tempo. La forza giornaliera di un cavallo e 
eguale a quella di cinque o sei uomini. La sua 
forza immediata è un poco più grande , ma 
quando impiega una forza di 200 libbre ( chil. 
90 ) non può lavorare che otto ore al giorno , 
e soltanto sei ore quando spiega una forza di 
240 libbre»( chil. *09) con una celerità di due 
miglia e mezzo ( chilom. 4 ) P er ora - La forza 
d’un mulo è eguale a quella di tre o quattro 
uomini. Il mantenimento d’un cavallo costa due 
0 tre volte più della giornata d’un operaio ; così 
l’uso dei cavalli costa circa la metà dell’adope- 
rare uomini per lo stesso effetto ( I oung ). 

• Frassino. Peso specifico 0,76. Peso del piede 
cub., lib. 47,5 ( del decim. cub., cliih 0,76 ). 
Peso d’un’asta lunga un piede , e d’un pollice 
quadratura, lib. o,33 ( lunga un metro e d’un 
ccntim. in quadratura, chil. 0,076). Può por- 
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tare senza provare un’alterazione permanente, 
un carico di lib. 354 o su d’un pollice quadrato 
. chi log.' 248 su d’un centim. quadrato ), e sof¬ 
fre un'estensione di 1/464 della sua lunghezza, 
fi peso del modulo di elasticità per un pollice 
quadrato è lib. 1640000 ( per un centim. qua¬ 
drato, chilog. 748098). Altezza del modulo di 
elasticità, piedi 4970000 ( m. i 5 i 485 o ). Mo¬ 
dulo di resistenza 716, resistenza specifica 10 
( esperienze di Barlow ). Paragonato al ferro fuso 
come unità la sua forza è o,a 3 , la distendibilità 
2,6, e la rigidezza 0,089. 

Granito d Aberdeen. Pesò specifico 2,6a5. 
Peso d’un piede cubico lib. 164 ( d’un decim. 
cubico , chilogr. 0,262 ). È schiacciato da una 
forza di 109io libbre su d’un pollice quadrato 
(da chilogr. 773 su d’un centim. quadrato). 

Gravita . Ella produce una celerilà di piedi 
3 a 1/6 ( m. 9,8 ) per secondo. Lo spazio per¬ 
corso in un secondo da una velocità accelerata 
prodotta per l’azione continua della «-rarità sul 
corpo che cade, è di piedi r6,i (ni. 4,9). Per¬ 
corre nel secondo minuto secondo con la velo¬ 
cità acquistata un doppio spazio di quello che 
ha percorso nel primo. 

Larice. Peso specifico o, 5 o. Peso d’un piede 
cubo lib. 35 ( d'un decim. cub. chil, o ,56 ). Peso 
d’un’asta lunga un piede e d’un pollice in qua¬ 
dratura lib. 0,243 (lungaun metro e d’un cen¬ 
tim. in quadratura chilog. o,o 56 ). Porta sul pol¬ 
lice quad. senza alterazione permanente lib. ao 65 
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( SL >1 cenimi, quadrato chil. i 45 ) e prova per 
questo carico Tina distensione in lunghezza di 
i/ 5 ao. Peso d’un modulo d’elasticità per una 
hase d’un pollice quadrato lib. 10740000 ( d’un 
centim. quadrato chilog. ^ 55 i 3 o); altezza del 
modulo d’elasticità piedi 44*5000 ( m. i 344 2 9 ^ )• 
Modulo di resistenza 4 » res,stenza specifica 7,1 
( esperienze di Bqrlow ), Paragonato al ferro 
fuso come unità la sua forza è o,i 36 , la disten- 
sibilità 2,3 , la rigidézza o,o 58 . 

Lega di otto parti di rame ed una di stagno 
(metallo pei cannoni ). Peso specifico 8,1 53 . Peso 
del piede cubo , lib. 5 og ,5 ) del decito, cubico 
chil. 8,1 53 ). Peso d’un’asta lunga un piede e 
d’un pollice in quadratura, lib. 3,54 ( d’un me¬ 
tro di lunghezza e d’un centim. in quadratura 
chilogr. 0,81 5 ). Dilatazione per ogni grado di 

temperatura ( ogni grado del centig. 

( Smeaton ). Porta su d’un pollice quadrato senza 
alterazione permanente lib. 10000 ( su d un cen¬ 
tim. quadrato, chilogr. 703), collo stesso carico 
si estende in lunghezza 1/960. Il peso del suo 
modulo di elasticità per una base d’un pollice 
quadrato è di libbre 9873000 ( di un centim. 
quadrato chilog. 694170 ). Altezza del modulo 
di elasticità, piedi 2790000 ( m. 85o389 ). Mo¬ 
dulo di resistenza io,4; resistenza specifica 1,27 
( Tredgold ). Paragonato ai ferro fuso come unità 
la sua forza è o, 65 , la sua distendibilità i,a 5 , 
1 » rigidezza o ; 535 . 
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Macchine a vapore. Una macclùna a vapore 
delia migliore costruzione, che abbia il cilindro 
di 3 o pollici ( m. o,76) è d’una forza di 4 o ca¬ 
valli o di 600 uomini, ciascun poi. quadrato 
( m. q. o,oo 645 ) della superficie dello stantuffo 
equivale ad un dipresso alla forza d’un uomo. 
Secondo il calcolo del sig. Boulton il consumo 
di un bushel ( ectol. o ,35 ) di carbon fossile, 
solleva 48000 piedi cubici ( m. c. i 36 o ) di ac¬ 
qua all’altezza di io piedi ( m. 3), il che equi¬ 
vale al lavoro giornaliero di otto uomini ed un 
terzo , e forse di più. Il prezzo di questa quan¬ 
tità di carbon fossile di rado sorpassa quello del 
lavoro di una giornata di un sol uomo. Se poi 
si fa entrare nel calcolo le spese dello stabili¬ 
mento e della manutenzione della macchina, si 
trova, tutto computato, che la spesa è la metà 
meno di quella che risulterebbe dall’adoprare 
Cavalli per un egual effetto. Secondo altri cal¬ 
coli, una macchina equivalente a 72 cavalli non 
consuma che un chaldron ( ectol. i3 ) di carbon 
fossile per giorno, ed ogni bushel (ectol. o,35 ) 
fa il lavoro di io uomini ( Young)l 

Maiiooanv ( ciccatoli). Peso specifico : ó’, 56 . Peso 
d’un piede cub. 35 lib. ( d’un d'ecim. cubico , 
chi!. o,o 56 ). Peso d un’asta d’un piedé di lun-* 
ghezza e di un pollice di quadratura, lib. 0,243 
( lunga un metro e d’un centim. di quadratura, 
rhilóg. o,o 56 ). Porla su d’ini pollice quadrato, 
senza «Iterazione permanente, lib. 38 oo su d’iin 
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mentina, quadralo, chilogr. 267 ). Quando questo 
carico gli è sospeso soffre una distensione di 
l f 4 ao. Il peso d’un modulo di elasticità su d’una 
base d’un pollice quadrato è di lib. i 5 g 6 ooo 
( d’un centìm. quadrato chilog. 109685 ); altezza 
del modulo di elasticità, piedi 6570000. (■me* 
tri 2002529 ). Modulo di resistenza 8 ; resistenza 
specifica 14,2 ( Tredgold ). Paragonato al ferro 
fuso, preso come unità la sua forza è 0,24, la 
distensibilìtà 2,9, e la rigidezza 0,087. 

Marmo bianco. Peso specifico 2,76. Peso del 
piede cubo lib. 169 ( del decim. cub. chilogr. 
2,76). Peso d’un’asta lunga un piede e d’un 
pollice in quadratura lib. 1,17 ( lunga un metro 
e d’un centim. in quadratura , chilog. 0,276). 
Tenacità d’un pollice quadrato lib. 1811 (‘d’un 
centim. quadrato chilog. 127 ); distensibilìtà della 

sua lunghezza — Peso del modulo di elasti¬ 
cità per una base d’un pollice quadrato lib. 
25200000 ( d’un centimetro quadrato, chilog. 
177181 ); altezza del modulo d’elasticità piedi 
2 i 5 oooo (metri 6553 x 8 ). Modulo di resistenza 
al luogo della frattura 0,48 ( Tredgold ). È 
schiacciato da una forza di lib. 6060 sopra un 
pollice quadrato ( chilog. 4 2 ^ sopra un centim. 
quadrato ) ( Rennie ). 

Pietre. Risultati delle esperienze fatte sulla 
loro flessibilità e sulla loro tenacità. Il signor 
d'redgold dopo d’aver preparali dei pàralelli- 

28 
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pipedi di diverse lunghezze, li pose orizzontal¬ 
mente tra due sostegni, e sospese nel mezzo 
un bacino, che càrici di pesi, crescendoli da 
io in io libbre ( ichilogr. 4>53 ). Un indice mol¬ 
tiplicatore indicava i gradi successivi della fles¬ 
sione sempre crescente sino alla frattura. L’au¬ 
tore da queste esperienze n’ebbe tre risultati: 
i.° il peso del modulo di elasticità ossia la mi¬ 
sura della forza ; a.° il grado della distensione, e 
l’epoca della frattura; 3 .° la tenacità della materia 
esperimentata, supponendo la resistenza alla di¬ 
stensione. essere eguale a quella della compres¬ 
sione. Ecco le tre formole che danno questo ri¬ 
sultato. Sia v il peso che produce la flessione d ; 
V il peso che la fa rompere ; D la depressione 
nell istante della frattura ; l la mezza lunghezza 
del paralellipedo, b la sua larghezza, a l’altezza 
o spessore verticale , si avrà : 
o 2/V 

r ’ IJàFcT 1 P eso del modu l° d’elasticità; 

e 3aD 

distensione all’epoca della frattura; 


o u r 

3 . 't~ 7= coesione o $lla tenacità della materia. 


Pietra della cava di Balli. 

Peso specifico 1,975. Peso d’un piede cubico 
lib. 1 ^ 3,4 ( d’un decim. cub., chilogr. 1,975 ). As¬ 
sorbe 1/1 3 del suo peso di acqua. La sua te- 


( 
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tiacità su d*un pollice quadralo è di lib. 478 
( su d’un centimetro quadrato , chilogrammi 34 ) 
( Tredgold ). 

Pietra dì Craig-leith presso Edimburgo. 

Peso specifico 2,362. Peso del piede cuba , 
lib, 147,6 ( del decim. cub. chilogr. 2,362 ). As¬ 
sorbe i /63 del suo peso di acqua. La sua te 
tiacità su d’un pollice quadrato è di lib. 772 
( su d’un centim. quad. chilogr. 61) ( Tredgold). 
Si schiaccia sotto un peso di lib. 549 ® sopra un 
pollice quadrato ( chilogr. 386 sopra un centim. 
quadrato ) ( Tredgold ). 

Pietra di Dundeu. 

Peso specifico 2,621. Peso d’un piede cubo 
lib. i 63,8 ( d’un decim. cub. chilogr. 2,621 ). 
Assorbe i/5ii del proprio peso di acqua. La 
s Ua tenacità su d’un pollice quad. è di lib. 2661 
( su d’un centim. quad. chilojgr. 187) (Tredgold). 
di Schiaccia sotto un peso di lib. 663 o su d un 
P°l* quad. ( chilogr. 466 su d’un centim. quad. ) 
V Pentite ). 

Pietra Portland . 

Peso specifico 2,11 3 . Pesò d’un piede cub. 
i 3 a ( d’un decim. cub. ehilog. 2,ii3). Peso 
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d’un prisma lungo un piede e d’un pollice in 
quadratura, lib. p,92 ( lungo un metro ed un 
centim. in quadratura, chilogr. 0,21i 3 ). Assorbe 
di acqua 1/16 del suo peso ( Tredgold). È schiac¬ 
ciata per un peso di lib. 3729 sopra un pollice 
quad. .( da chilogr. 262 sopra un centim. quad. ). 

Si abbassa prima di rompersi —-jj- Il suo mo¬ 
dulo di elasticità per una base di un pollice 
quadrato è di lib. i 533 ooo (d’un centim. quad. 
chilogr. 107786). Altezza del modulo di elasti¬ 
cità piedi 1672000 ( m. 509624 )■ Modulo di re¬ 
sistenza nel luogo della frattura o, 5 ; resistenza 
specifica nello stesso punto 0,2 3 ( Tredgold ). 

Mercurio. Peso specifico 1 3,568 (Brisson). Peso 
d’un pollice cubo lib. 0,494$ ( d’un decim. cub. 

chilogr. i 3 568 ) Si dilata per ogni grado di F. 

( del centig. ) ( Dulong e Petit ). Peso d’un 

modulo di elasticità per una base d’un pollice 
quadrato, libbre 44 1 7 000 (d’un centim. quad. 
-chilog. 3io559); altezza del modulo di elasti¬ 
cità piedi 750000 (metri 228599). 

Metro. Il metro è eguale a 39,371 pollici 
inglesi, calcolato su d’una misura di ottone al 
62 di F. ( del centigr. 16 i/ 3 ). I Francesi usano 
calcolare la lunghezza delle loro misure metal¬ 
liche alla temperatura che si fonde il ghiaccio. 
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Dalla proporzione indicala risulta che 
254 metri sono eguali a 10000 pollici inglesi 
3o5 metri 1000 piedi 

La tesa eli Francia è 76,736 pollici inglesi ( Y oung). 
1.5 pollici o piedi francesi sono vicinissimi a 
16 pollici o piedi inglesi ( i 5 piedi francesi = 
metri 4^076; J 6 piedi inglesi = metri 4,8768; 
differenza 0,0042 ). Pollici o piedi francesi 76 = 
81 pollici o piedi inglesi esattissimamente. 

Misure. Vedi Metro. 

Modulo d’elasticità’. L’esperienza ha com¬ 
provato che la quantità della distensione o della 
compressione d’un corpo uniformemente elasti¬ 
co, è proporzionale alla forza che produce que¬ 
sti due effetti; cioè se per esempio, un peso 
di 100 libbre sospeso ad una verga di acciaio 
l’allunga di 1/100 di pollice, un peso di libbre 
200 l’allungherà di 2/100, uno di 3 oo di 3 /100 
ecc. ; e gli stessi pesi agendo in una direzione 
contraria, cioè per pressione accorcieranno la 
verga delle stesse quantità. L’uno e l’altro ef¬ 
fetto avranno luogo senza alterazione permanente 
nell’elasticità del metallo ( Hooke ). Stante questa 
proprietà dei corpi elàstici, si può esprimere 
l’elasticità d una data sostanza per il peso d una 
certa colonna della stessa sostanza, espressione 
che si nomina modulo della sua elasticità ; questo 
peso è tale che un’addizione qualunque allunga 
il metallo-al quale è sospeso nella stessa pro¬ 
porzione che sarebbe raccorciato per la pres- 
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sione d'una porzione di questa sostanza dell'fi¬ 
gliai diametro. Così per esempio, se una verga 
di qualunque materia lunga ioo pollici e com¬ 
pressa da un pollice di un peso di iooo lib¬ 
bre j il suo modulo di elasticità sarà = 100X 
iooo libbre, o più esattamente libbre 99000 che 
Stanno a 100000 come 99 sta a 100. Così me¬ 
desimamente si deve supporre che la sottrazione 
d’un peso qualunque del modulo lo diminuisce 
nell’eguale proporzione , colla quale una forza 
equivalente allungherebbe la stessa materia. L'al¬ 
tezza del modulo è la stessa per la medesima 
sostanza, qualunque sia la sua larghezza e’1 suo 
spessore. Questo modulo è per l’aria atmosfe¬ 
rica circa 5 miglia ( chilom. 8 ) e per l’acciaio 
circa i 5 oo ( 24^0 ) ( Young ), 

Vedi Pietre. 

Muraglia. Il piede cub. ordinariamente pesa 
circa lib. i 4 ° ( d decim. cub., chilogr. 2,24 ), 

Muro di mattoni. Il peso del piede cubico 
del muro di mattoni fresco è di lib. 117 ( d’un 
decim. cub,, chilog. 1,87). 

Olmo. Peso specifico o, 544 - Peso d’un piede 
cubico lib. 34 (d’un decim. cub. cbilog. o ,544 )• 
Peso d’un’asta unga un piede , e d’un pollice 
in quadratura lib. o ,236 ( lunga un metro , e 
d’un centim. in quadratura chil. o,o 544 )• Porta 
su d’un pollice quadrato senza alterazione per¬ 
manente lib. 3 a 4 o ( su d’un centim. quadrato 
chilogr. 228 ) , soffre una distensione in lun- 
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ghezza pei* questo peso di i/4 l 4* H peso del 
suo modulo d’elasticità per una base d’un pol¬ 
lice quadrato 'e di lib. € 34 1 000 ( su d un cen- 
tim. quad*' chilogr. 94216 ). L altezza del suo 
modulo di elasticità è di piedi 568 oooo ( m. 
1731268)- Il suo modulo di resistenza 7,87,la 
sua resistenza specifica i4>4 ( esperimenti di 
Bai'low ). Paragonato al ferro fuso come unità, 
la sua forza è 0,2 1, la distensibilità 2,9, la ri¬ 
gidezza 0,073. 

Ottgxe fuso. Peso specifico 8,3*7. Peso del 
piede cubico lib. 4 2 ^ ( d’un decina, cub. chi- 
logr. 8,37 ). Peso dWasta lunga un piede e di 
un pollice in quadratura lib. 3,63 ( lunga un 
metro e di un centim. in quad. chilogr. 0,837 ). Si 

dilata per ogni grado di temperatura nella 

sua lunghezza ( ogni grado del centigrado ^ OQQ 

( Ti'oughton ). Si fonde al grado 1869 ( del cen¬ 
tigrado 1020 ). Forza di coesione d’un pollice 
quadrato lib. 18000 ( d’un centim. quadrato chi¬ 
logr. 1266 ) ( Rennie ). Sopporta sopra un pol¬ 
lice quadrato senza alterazione permanente lib. 
6700 (su d’un centim. quadrato cliilog. 47 1 ) 

una distensione in lunghezza di ^33- ^ eso ^ 

modulo di elasticità su d una base d un pollice 
quadrato lib 8930000 ( d’un centim. quadrato 
chilogr. 627868 ); altezza del modulo di elasti- 
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cita piedi 2460000 (m. 749 ^°^ )• Modulo di 
resistenza 5 ; resistenza specifica 6 ( Tredgold ). 
Paragonato al ferro fuso, preso come unità la 
sua forza è o, 435 , la distcnsibilità 0,9, la ri¬ 
gidezza 0,49- 

Pavimento. Il peso d’un piede quadrato della 
superficie d’uu patimento , quando è doppio , 
plafonato , e armato di ferro, è di circa 4 ° lib. 
( un decina, quadrato chilogr. 1,95 ). Quando è 
carico di persone in piedi , il piede quadralo 
pesa circa lib. 120 (il decim. quad. chilogr. 5 , 85 ); 
quindi la minor forza che gli si deve dare è di 
lib. 120-H 4 ° == P er P* e d e quadrato di. su¬ 
perficie ( chilogr. 7,8 per decimetro quadrato ). 

Pendolo cìie batte i secondi. La proporzione 
media del pendolo semplice a secondi è stata 
trovata da Kdter , dopo molte esperienze ben 
uniformi = 39,1872 pollici inglesi ( m. 0,994). 
Il pendolo a mezzo - secondi = 9,7843 pollici 
( m. o,2485 ).- Questa lunghezza si accorda colla 
media risultata dalle esperienze di Borda a Pa¬ 
rigi, e di fVhitehurst a Londra, fatte coll’ap¬ 
parecchio immaginato da Hatton, nel quale la 
lunghezza determinata è la differenza de’ due 
pendoli semplici, facendo e 84 vibrazioni in 
un minuto. Le misure di fVhitehurst esigono 
qualche correzione, che fu suggerita da JVichol- 
son. Secondo questa lunghezza del pendolo la 
caduta d’un grave nel vuoto è di 16 piedi e 
pollici 1.1 inglesi ( m. 4>9°47)- 
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Porfido rosso. Peso specifico 3,871. Peso d’un 
piede cubo lib. 179 (d’un deciin. cub. chilogr. 
3,871 ). È schiacciato da un peso di lib. 35568 
sopra un pollice quadrato ( chilogr. 25 oo su d’un 
cenlim. quad. ) ( Gauthey ). 

Pino giallo d'America. Peso specifico 0,46. 
Peso d’un piede cub. lib. 26,75 ( d’un decim. 
cub. chilogr. 0,46 ). Peso d un’asta d’un piede 
di lunghezza e d’un pollice in quadratura , lib. 
0,186 (lunga un metro e d’un pollice in qua¬ 
dratura , chilogr. 0^046. ) Porta su d'un pollice 
quadralo senza alterazione permanente lib. 3900 
( su d’un centim. quad. chilogr. 07 \ ), e soffre 
una distensione nella sua lunghezza di 1 / 4 1 4 * Peso 
del modulo di elasticità per una base di un pol¬ 
lice quadrato lib. 1600000 ( d’un centim. quad. 
chilogr. 112496). Altezza del modulo di elasti¬ 
cità, piedi 8700000 ( m. 2651750). Modulo di 
resistenza 9,4» resistenza specifica 20 (Tredgold ). 
Paraejonato al ferro di fusione come unità la sua 
forza è o,25, la distensibilità 2,9 , e la rigidezza 
0,087. 

Ponti. Quando un ponte è coperto di gente 
a piedi, ogni piede quadrato della di lui su¬ 
perficie è caricato d’un peso di lib. 120 ( ogni 
decim. quad. di chilogr. 5,85 ). Si può riguar¬ 
dare tal carico come il più grande possibile , ed 
un ponte che sarà calcolato non potere soppor¬ 
tare un simil carico, non dovrà essere di pub¬ 
blico servigio. 
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Rami:. Peso specifico 8,75 ( Hatchett ). Peso 
del piede cubico lib. 549 ( del decimetro cubico 
chilogr. 8,75 ). Peso d’un’asta rettangolare lunga 
un piede e larga un pollice in ciascun lato lib. 
3 , 8 i ( lunga un metro e larga ùn centimetro chi- 
logr. 0,875 ). Si dilata in lunghezza per ogni 

grado di F. ~-^ QQ (per ogni grado del centi- 

S ra d° 176500 ) ( Smeaton). Si fonde a 2 54 8 (cen¬ 
tigrado i 38 o ) ( Daniel ). La forza di coesione 
d un pollice quadrato quando è battuto col mar¬ 
tello è di lib. 33 ooo ( d’un centimetro quadrato 
chilogr. 2320 ) ( Rennie). 

Resistenza { resiliane e). W dottor Young ha 
usato questa espressione per caratterizzare la re¬ 
sistenza che oppone la tenacità d’una data so¬ 
stanza alla forza d’impulsione risultante da una 
caduta. Il modulo di resistenza è un numero 
comparativo destinato ad indicare la facoltà colla 
quale un solido resiste ad un urto senza che 
>enga alterato in una maniera permanente. Il 
sig. Tredgold indica i mezzi di determinarlo. 

Rigidezza. La rigidezza è la resistenza che 
oppone un solido all’azione che tende a pie¬ 
garlo. Quest’azione può aver luogo in due ma¬ 
niere : o quando un asta orizzontale, supponiamo 
di ferro , è fissata in una estremità e caricata 
dall’estremità opposta, ovvero quando è soste¬ 
nuta nel mezzo e caricata alle due estremità. 
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Stagno. Peso specifico 7 ,291 ( Briasoìl ). Poro 
dei piede cubico, iib. 4 ^ 5,7 ( del decina, cubico 
chilogr. 7,291 ). Peso d un’asta lunga un piede 
e d’un pollice in quadratura, libbre 3 ,i 65 ( lunga 
un metro e d’un centimetro in quadratura chi- 
logr. 0,729 ). Si dilata per ogni grado di calore 

—i-^( per ogni grado cenlig. ) (.Smealon }. 

Si fonde a 44 a (127 7/9 del centigrado ) ( Eri- 
don ). Sopporta sopra un pollice quadrato, senza 
alterazione alcuna permanente Iib. 2880 ( su d’uu 
centim, quadralo chilogr. 202 ), ed un allunga¬ 
mento di ——. Il suo modulo d elasticità per 
1600 

una base d’un pollice quadrato è di Iib. 4608000 
( per una d’un centim. quadrato cliilogr. 028988 ). 
Modulo di resistenza 1,8. Resistenza specifica 
0,247 ( Tredgold). Comparativamente al ferro 
fuso la di lui forza è distensibilità 

0,75, e la rigidezza 0 , 25 , 

Terra comune. Peso specifico da l i, 5 a a 2,0. 
Peso d’un piede cubico, dalle lib.-9$ ai 125 
(d’un decim. cuh. dai chilog. 1,52 ai 2 ). 

Tetti. Un piede quadrato di tetto formato di 
ardesia del paese di Galles pesa Iib. 11,26 (un 
decim. quad., chilogr. o ,55 ). Un piede quadrato 
di tetto coperto di tegole pesa libbre 16,a 5 (un 
deqim. quad. chilog. 0,8). La più gran forza 
del vento sopra un piede quadrato di superficie 
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(l’un tetto può essere calcolata lib. 40 (un de¬ 
cimetro quadrato, chilog. i,q5). 

Uomo. Un uomo di forza media ottiene il 
massimo del risultato allorché spiega una forza 
di lib. 3 t,a 5 {chilligr. 14,18) con una celerità 
di due piedi ( m. 0,61 ) per secondo, lavorando 
dieci ore al giorno ( Tì'edgold). Un uomo forte 
può sollevare e trasportare da ^ 5 o a 3oo libbre 
(da chilogr. n 3 ai i 36 ) ( Desaguliers ). Un 
uomo lavorando dieci ore per giorno può sol¬ 
levare un peso di io libbre ( chilog. 4,53 ) al¬ 
l'altezza di io piedi ( m. 3 ) in un secondo 
( Young ). 

Vedi Forze ammali. 

Vapore acquoso. II suo peso specifico alia 
temperatura' dell’acqua bollente sta a quello del- 
l’aria nelle medie temperature come 0,4-72 a 1 
( Thomson ); il piede cubo pesa grani 249 (il 
decim. cuh. cWilogr. 0,00 i 3 a ). Il suo modulo di 
elasticità per una base d’un pollice quadrato è 
di libbre i 4, 7 5 (d’un centimetro quadrato chi- 
logr. i,o3 7 ). Quando non è in contatto coll’ac¬ 
qua si dilata di 1/480 del suo volume per ogni 
grado del centigrado ( Gay-Lussac ). 
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Zinco colalo. Peso specifico 7^38 ^'Wai&bh }. 
Peso d’un piede cub. lib. 439 > 2 $ ( d’un decina, 
cub. chilogr. 7,028 ). Peso dhin’astn lunga usi 
piede e di un pollice in quadratura, li!>. 3 ; o 5 
( lunga un metro e d’un centim. in quadratura 
chilogr. 0,703 ). Si dilata per ogni grado di 

temperatura — * — ( per ogni grado del cetitigr. 


J ' 4 ' ooo ^ ^ Smeaton ). Si fonde ai grado 648 ( cen¬ 
tigrado 343 ) (Daniel). Porta su d’un pollice 
quadrato senza alterazione permanente lib. 6700 
(su d’un centim. quadrato, chilog. 4 00 )> per 


questo carico si allunga di — Il suo modulo 

di elasticità è per la base d’un pollice quadrato 
lib. 1 368 oooo ( di un centim. quadrato chilog. 
971840 ). Altezza del modulo di elasticità piedi 
4480000 (m. i 3655 oo ). Modulo di resistenza 
3 j 4 ‘ Resistenza specifica o ,34 ( Tredgold ). Pa¬ 
ragonato al ferro fuso come unità-, la sua forza 
è o, 365 ; la distensibililà o, 5 , la rigidezza 0,76: 
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CATENA ASPIRANTE 

Del sig. Castellani Maggiore ed Ispettore di prima classe 
nel Corpo R. del Genio Civile. 

Tav. VI; fig. i 3 e i 4 * 

Le figure rappresentano l’elevazione laterale 
e eli fronte della nuova macchina (*). 

A tubo la cui posizione può essere verticale 
od inclinata; la parte inferiore fatta ad imbuto 
s’immerge nell’acqua. 

B Catena o corda senza fine che traversa il 
tubo A . 

C Disco fissato alla catena che entra nel tuba 
A ; è questo destinato a formare il vuoto nel 
tubo sino all’altezza di 3 a piedi ( m. 10,395). 

D Altro disco fissato alla catena a 3 a piedi 
di distanza dal disco C ; questo entra nel tubo 
nell’istante che l’altro sorte. 

Mediante la descritta disposizione della ca¬ 
tena senza fine , quando il disco C è arrivato 
all’alto del tubo A ha formato nel tubo un vuoto 
di 3 a piedi che viene riempito dall’acqua la 

(*) Si potrà meglio conoscere il meccanismo di que¬ 
sta macchina consultando le figure somministrate dal- 
l’Avkore nella memoria intitolata Expcriencex sur la 
Chaine aspirante , Tur in tBi5 che si trova presso li 
principali Librai di Torino. 
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quale per la pressione atmosferica si alza sino 
a quest’altezza, e nel momento che il disco C 
sorte dal tubo, il disco D arriva per sostenere 
la colonna d’acqua aspirata, e quando sia per¬ 
venuto alle sommità del tubo, il disco C si trova 
in basso per sostenere una nuova colonna di acqua 
di 3 a piedi d’altezza. 

L’acqua arrivata nel recipiente E sorte dall’o¬ 
rificio F. 

Il meccanismo che mette la catena in movi¬ 
mento è formato dalle due ruote G e H poste 
aUcstremità dei montanti I di ferro o di legno. 

La ruota superiore G alla quale si applica la 
potenza ha una ruotella con denti obbliqui en¬ 
tro i quali s’incastra una linguetta che impedi¬ 
sce al tubo di scaricarsi troppo precipitosamente 
quando la macchina cessa di agire. 

La ruota inferiore H è munita di traversi di 
ferro o di ottone , essa dirige il disco nel tubo ; 
il suo asse può alzarsi e discendere per una pic¬ 
cola scannellatura il che impedisce alla catena 
di rompersi allorché un disco venisse ad urtare 
in qualche traverso. 

I dischi son formati da un pezzo di feltro 
eguale al diametro del tubo, serrato fra due la¬ 
stre rotonde di ottone o ferro che sono alquanto 
più piccole di esso. 

L’ingegnosa costruzione di questa macchina e 
la di lei semplicità certamente la rendono assai 
pregiabile ed utile , e noi crediamo che i di lei 
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preci possono aumentarsi colie modificano™ d. 

Li è suscettibile. Così per esempio, quando 
non facesse bisogno d’innalzare l’acqua sino a 
3a piedi ella si adatta ad esser accorciata , e 
all’opposto se quest’altezza si volesse duplicare, 
triplicare e pii., la macchina egualmente s. pre¬ 
sta e basterebbe allungare il tubo sino aliai- 
tez.za ricercata e fornire la catena di vai) ISC 1 
alla distanza fra loro di 3a piedi o meno. 

La figura che riportiamo e tolta dal 
VII tav. 9 della Raccolta de’brevetti d’inven¬ 
zione pubblicata in Parigi dal sig- Christian , 
ma la crediamo mancante di qualche necessaria 
parte , poiché nel modo che viene delineata as¬ 
solutamente non può effettuare l’azione per cu. 
è destinata. Per tale effettuazione s, richiede che 
quando un disco è alla sommità del tubo ( che 
si è fissato di 32 piedi d’altezza ) l altro sia 
all’apertura inferiore per sostenere la colonna 
d’acqua innalzata , e farla avanzare per sortire, 
poiché giuuta a questo punto non può piu oltre 
progredire , e togliendosi il disco superiore coi¬ 
rli, «alzarsi sopra il tubo, se l’acqua non trova 
tosto un sostegno inferiore ricade ; dunque . di¬ 
schi dovranno distare al più fra d. essi 3a piedi, 
come viene descritto, ossia la lunghezza del tu¬ 
bo acciò quando uno ha urna zato acqua, • 
cedo il vuoto , subentri l’altro colla superficie 
superiore a spingere la prima colonna, e co a 
inferiore ad innalzarne una seconda rinnovando 
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il vuoto, e così successivamente ; ma lo spazio 
che in questa figura avanza superiormente ed 
inferiormente al tubo non permette che i due 
dischi stiano tra essi alla precisa distanza della 
lunghezza del tubo, ossia di 32 piedi, e d’altra 
parte è impossibile il potere conservare questa 
sola lunghezza della corda, stante lo spazio che 
devono occupare le carrucole , bisognerà dunque 
m siffatte macchine usare di tre dischi almeno 
invece di due per potere avere un compito ef¬ 
fetto (*). 1 


ESPERIENZE INTORNO ALLA FORZA ADESIVA 
DE’ CHIODI 

Del signor B. Bévati 

( Philosoph. Magax ., marzo 1834. ) 

L autore ha trovato che in conseguenza della 
forma accumulata dei chiodi la forza necessaria 

(*) La descrizione di questa macchina , cóme già 
osservammo, non è consentanea a quella datane dal¬ 
l’Autore unito alla Patente delli 12 novembre 1812 
come ebbimo luogo di accertarci, quindi giudichiamo 
miglior partito di consigliare a'lettori che possono 
bramar di conoscerla, di consultar l’opera citata non 
meno che quella intitolata Parallèle coire le ChapeUt 
ordinaire et la Chaine aspirante , Turiti 1812 



ALLA FORZA ADESIVA DE’ CHIODI 

per cavarli era 5/6 circa eli quella che abbiso¬ 
gna pei infìggerli. 

Il quadro seguente indica la forza necessaria 
per cavare chiodi infissi nell’abete di Cristia¬ 
nia segato perpendicolarmente a fil di legno. 



Numero 
di chiodi 
per 
chilo- 
gramma 

Lun¬ 
ghezza 
de’chiodi 
ccntiniet. 

Profon¬ 

damento 

de’chiodi 

ccntiinet. 

Forza 

di 

adesione 
chilo- 
gr annua 

Punte fine 

joa 37 

, 

1,1 

\o 

9 8 

Simili 

7184 

■x, « 

1,1 

16,78 

Grosse punte 

1387 

3 , 2 

i ,3 

26, 3 i 

Chiodi di ferro fuso 

853 

a, 5 

i ,3 

3 a, 66 

Chiodi da sei pence 


7 » ^ 

2, 5 

« 4,83 

Simili 



3 , 8 

* 48,33 

Simili 



5 ,i 

240, 4 ^ 

Chiodi da 5 pence 

3 ia 

5 ,1 

3,8 

145, iC> 


Per approfondare d’un pollice ( m. 0,025 ) un 
chiodo da sei pence sono necessarj quattro colpi 
di un peso di ferro fuso di lib. 6,275 ( chilog. 
2,853 ) cadente dall’altezza di 12 pollici ( me¬ 
tri o,3o4), ovvero la pressione di libbre 4 Q0 
{chilog. i 8 i, 45 )* 

La forza necessaria per approfondare o ca¬ 
vare il chiodo perpendicolarmente o paralella- 
mente al filo del legno , presso a poco stanno 
tra loro come 2 a 1. Gli approfondamenti pro¬ 
gressivi di un chiodo da sei pence ne\ medesimo 
tagno sono come segue: 
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Pressione chi]. 10,89 approfondane ni. 0,006 

» » 34,47 V » o,oi 3 


» » 106,60 » : » 0,025 

» » 181,45 » » o,o 38 

» » 276,70 » » o,o 5 o 

L’adesione è differente nei diversi legni. Per 

cavare il chiodo medesimo approfondato d’un 
pollice (m. 0,025 ). 

Dalla quercia secca , la forza è di chil. 229,98 
Faggio secco « 3 o 2,56 

Sicomoro verde » i 4 i ,53 

Una vit£ ordinaria di i /5 di pollice (m. o,oo 5 ) 
di diametro ha una forza adesiva tripla di quella 
d’un chiodo ordinario di sei pence approfondato 
due pollici ( m. o,o 5 ) nella quercia secca; per 
essere cavata esige uno sforzo maggiore di mezza 
tonnellata ( quintali io ). 


MODO DI PRESERVARE I TETTI 

dall’intemperie e dal fuoco 

( Amel ie. Farm. , aprile i 8»4 ). 


Si prenda una parte di sabbia fina, due di ce¬ 
nere di legna ben stacciata, tre di calce estin¬ 
ta, e si uniscano queste materie all’olio, quindi 
si stenda il mescuglio usando di un grosso pen¬ 
nello ; si faranno due strati, il primo sarà sot¬ 
tile e di spessore più rilevato il secondo. 


■dall’intemperie e dal fuoco 4^ 

L’autore di questa ricetta assicura che tale 
composizione resiste all’azione del fuoco, e che 
diventa dura quanto la pietra. 


MIQLIORAMENTO DELLA CALCINAZIONE 
DELLE SOSTANZE CALCAREE 

( lìepert. of arti and manti/ , 
gennaio 1824 ) 

Il signor James Fvost è stato patentato in 
Inghilterra per aver inventato una nuova ma¬ 
niera di calcinare le pietre che s’impiegano per 
comporre i cementi. Pone egli dette materie in 
forni o fornelli di riverbero secondo il grado di 
calore che esigono per essere adoprate. Otte¬ 
nuta la calcinazione chiude e luta tutte le aper¬ 
ture dei forni, e vi lascia le materie finattanto- 
ehè sieno ritornate all’ordinaria temperatura. La 
parte essenziale di questo processo è quella di 
sottrarre le materie che si adoprano nella com¬ 
posizione dei cementi all azione dell aria e a 
quella dell’umidità. Il carbonato di calce ( pietra 
da calcina ) preparato dal sig- Frost con questo 
processo, forma un’eccellente calcina idraulica. 


m 

JJUOVÀ POWELLANÀ E SMALTO 
Del si$. Desprez figlio 

Composizione della pasta per la porcellana 

Si prenda sabbia di Nevers 108 parli 
quarzo bianchissifno 18 » 

argilla bianca decantata 

di Limoges a5 1/3 » 

terra di Dreux 43 / » 

Si scielga della più bianca terra di Dreux, dalla 
quale si tolgano tutte le parti ferruginose che 
possonyi essere unite ; si macini, e se ne im¬ 
pieghi la quantità suddetta. La sabbia di Nevers 
bisognerà ben lavarla acciò sieno levate tutte 
le altre terre refrattarie. 

Composizione dello smalto 

Si prenda sabbia di Nevers 2 5 parli 

» terra della sabbia di Nevers a5 » 

» bianco di Spagna a 5 » 

» quarzo bianchissimo a5 >> 

La terra refrattaria che si è levata dalla sabbia 
di Nevers preparata per la porcellana , serve 
per lo smalto ; si mischia al bianco di Spagna 
e al quarzo di Limoges calcinato ad un forte 
fuoco e ben pesto sotto la macina. Questa pa¬ 
sta si può lavorare come la terra inglese, e la 
più gran parte si può tornire sul torno inglese. 


XUOVA PORCELLANA E SMALTO 4^5 

1 metodi di fabbricazione e cottura sono gli 
stessi che quelli per ogni sorta di porcellane. 

Questa porcellana ha il vantaggio di resistere 
al più gran fuoco , di essere trasportata dal 
caldo al freddo senza alcuna alterazione. Può 
essere di gran convenienza ai caffettieri e al¬ 
bergatori , ed in generale ovunque abbisognano 
vasi* da essere esposti a forte fuoco ; con essa si 
possono fare dei comodi utensili di cucina. 

Questa porcellana per la facilita d essere la¬ 
vorata e pel modico prezzo delle terre , offre 
al fabbricatore l’utile di poterla vendere a basso 
prezzo. 

PROCESSO PER RENDERE IL RAME 

dee c.oeor deec’oro 
Del signor Chardin di Vangirard 
Prima- operazione 

Le dosi seguenti sono per la preparazione di 
un cbilogramma di rame rosso rosetta. 

Sale comune preparato chdog. o,o 6 a 5 

Tartaro bianco di buon vino » o,oÒ 3 J 

Allume Yameno 

Si mescolino queste sostanze e si pestino 
unitamente sino a ridurle polvere , la quale 
si farà sciogliere in cliilog. o,j 5 di aceto. 

Poi si faccia bene scaldare il rame sui car- 



4^6 RENDERE IL RAME 

boni ardenti e si raffreddi tuffandolo nell’aceto 
preparato, come si è detto. Quest’operazione si 
ripeta sette volte di seguito, cioè sette volte si 
faccia arroventare il rame e s’immerga nell’aceto. 

Seconda operazione 

Per ristringere i pori al rame e renderlo più 
maneggiabile : 

Si prenda di sale di persicaria chilog. o,oC>a 5 
» borace » o,oi 56 

Si faccia ben fondere il chilogramma di rame 
preparato colla prima operazione ; si getti entro 
il rame fuso il sale di persicaria e’1 borace ; si 
otturi il crogiuolo con una lastra di ferro , af¬ 
finchè l’aria non s’introduca, e si mantenga la 
fusione per un’ora intera sostenendo sempre il 
fuoco coll’eguale forza. 

Terza ' operazione 

Si aggiunga al chilogramma di rame così pre¬ 
parato due chilogrammi di canutiglia ( cUnquant 
blanc ) e chilog. 0,0078 di cenere di garofani 
( ceillet de Dieu ); il tutto si fonda in un cro¬ 
giuolo ; si sostenga la fusione per due 0 tre mi¬ 
nuti , e dopo aver ben mescolate le materie si 
versa e si forma una verga. 


COL Oli DELL ORO 


4^7 


Quarta operazione . 

Si prenda della verga ottenuta nella terza 
operazione cliilog. o,i 2 5 

Rame purificato e dulcificato colle due 
prime operazioni 

Si facciano fondere unitamente in un cro¬ 
giuolo e si sostenta la fusione per qualche tem¬ 
po ; si getti in una verga e si avrà un metallo 
assimigliante il rame dorato. 


Quinta operazione 

Si prenda della verga ottenuta nella terza 
operazione ^ chilog. o,o 6 2 5 

Rame dolcificato e purificato colle due 
prime operazioni " 

Si facciano fondere unitamente , e l metallo 
risultante da questo mescuglio assomiglierà alle 
forti dorature a fuoco. 

A quest’ultimo risultato si può dare diversi 
colori coll’ aumentare o diminuire la quantità del 
rame purificato e dolcificato, che sempre si 
deve mescolare al prodotto della terza opera¬ 
zione, per imitare più o meno il colore delloio. 
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NUOVA MANIERA PER FISSARE I DISEGNI 
FATTI CON POLVERE NE* DRAPPI DA RICAMARE 

( Bulletin des Sciences tfcnologiqucs 
par Pep-iisac , giugno 1824. ) 

Questa invenzione è dovuta ai signori Revol 
e Rigaudet. Essi fanno fondere in una pentola 
del mastice in lagrime. Vi uniscono una tren¬ 
tesima parte in peso di cera, dolio, o di pece. 
\ aggiungono del nero fumo leggiero in quan¬ 
tità proporzionata al grado di nero che si "vuole 
Mescolano tutto con una spatola di ferro. Quando 
tutto è mescolato e ben fuso lo colano. Raffred¬ 
data la composizione la polverizzano e passano 
per setaccio sottile. Usando delle solite carte 
traforate per disegni dan questa polvere in luogo 
della solita di carbone sulle stoffe da ricamare, 
o altrove ; poi agevolmente ne fissano i tratti o 
riscaldando la stolfa tesa nel telaio con una bra- 
giera posta al disotto, o adoperando il ferro caldo 
attraverso d una carta ecc. 

Se la polvere si ama bianca, fuso il mastice 
in lagrime vi si aggiunge un trentesimo di cera 
vergine, e fusa anche questa vi si mescola suf¬ 
ficiente quantità di bel bianco d’argento. 

Nel bollettino delle Scienze tecniche, dove 
questo articolo è riferito, non si dice il modo 
di togliere poscia i segni. È chiaro che vi si 
riuscirà sempre facilmente stropicciando con al¬ 
quanto d’alcool puro, o d’etere. 


LAMPADA CHE segna T.F. ORE 


JJv.l sig. Roberto LesSard 

Tav. VI, fi", io e u 

Fig. io. Elevazione della lampada. 

» ii. Interno della lampada. 

a Rialto a doppia corrente d’aria che porla 
lo stoppino. 

b Porta-vetro. 

c Conduttore dell’olio. 

d Chiavetta che regola il quantitativo di olio 
da lasciare scorrere. 

e Tubo a vite per dove si versa l’olio nel 
recipiente f 

g Cerchio di stagno a vite, che chiude il re¬ 
cipiente dell’olio in modo da non lasciarlo tra¬ 
pelare. 

h Testa dell’elastico che spinge in alto l obo. 

i Elastico di filo di ferro che appoggia sul 
fondo di latta. 

j Linguetta dentata che ha l’estremità supe¬ 
riore attaccata nel centro della testa dell ela¬ 
stico. 

k Ruota dentata che s’incastra nella linguet¬ 
ta j ; il di lei asse l porta all’estremità una spilla 
jh, che segna le ore; questa spilla è fermala 
sull’asse a sfregamento, cosicché può girare in¬ 
dipendentemente dall’asse. 



LAMPADA CHE SEGNA LE ORE 


4tio 

n Manovella per comprimere l’elastico quando 
si vuole rimettere l’olio ; si ferma con un pic¬ 
colo uncino posto sotto al quadrante quando la 
lucerna è spenta, e quando si accende si leva 
e si regola la spilla e folio colla chiavetta d 
come fa bisogno. 

Azione della macchinetta. 

L’elastico i comprime ed alza l’olio del re¬ 
cipiente / che sorte dal conduttore c nella quan¬ 
tità regolata da d ; e a misura che folio sorte 
s'innalza la linguetta j unitamente all’elastico, 
e fa girare la ruota k e con èssa la spilla che 
segna le ore. 


PREPARAZIONE DI UN ROSSETTO LIQUIDO 
PER LA PELLE 

Di madamigella Sofia Goubet. 


Si prenda di spirito di vino rettificato 
a 36 gradi parti 

Acqua distillata » 

Carmino di prima qualità 
Ammoniaca liquida » 

Acido di acetosella » 

Solfato d’allumina » 

Balsamo della Mecca » 


1280 

640 

io 

5 


3 


3 
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Si unisca lo spirito di vino e l’acqua distil¬ 
lata; si aggiunga l’acido d’acetosella, il solfato 
d’allumina e ’1 balsamo della Mecca ; si agiti il 
mescuglio; la bottiglia si ponga ad un dolce 
calore per cinque o sei ore per facilitare la so¬ 
luzione del balsamo nello spirito , e si feltri il 
liquore. 

Si metta il carmino in un mortaio di vetro , 
si versi sopra l’ammoniaca un poco per volta 
e nel tempo stesso si dimeni e si trituri. 

Si unisca il tutto in una bottiglia , si agiti il 
mescuglio e si lasci riposare per dieci minuti. 
Si decanta il liquore ed il rossetto è terminato. 
Si conserverà in bottiglie ben otturate. 

Per servirsi di questo rossetto si agita la bot¬ 
tiglia , poi vi s’immerge un pennellino di piuma, 
oppure l’estremità delle dita, che si portano 
alla parte che si vuole colorare e si distempera 
uniformemente, in seguito se ne prende nuova¬ 
mente sulle dita e si dà una nuova tinta nei 
luoghi dove il colorito deve essere più vivo. Da 
ciò ne risulta una superba tinta e perfettamente 
imitante il colore naturale. 

Questo rossetto penetra talmente la pelle che 
non si stacca neppure per 1 abbondanza della 
traspirazione, e le gentili signore possono essere 
certe che pel sudore non verrà meno la loro 
beltà. 






BREVE E SEMPLICE PREPARAZIONE 
dell’unguento mercuriale 

Del Farmacista sig. Vito Fantoli d’Omegna 

Il metodo finora prescritto dalle Farmacopee 
per estinguere il mercurio nella pinguedine di 
porco, e formare così l’unguento Mercuriale ri¬ 
chiede lungo tempo e lavoro. Ora avendomi il 
caso fatto conoscere un modo del tutto semplice 
che abbrevia non poco questa operazione, penso 
far cosa grata a’ miei collega nel pubblicarla e 
risparmiar loro lungo incomodo. 

La mia pratica in altro non consiste che nel- 
1 usare un mortaio di ferro o di ottone con pe¬ 
stello dello stesso metallo ( simile a quello che 
si usa per le emulsioni ) e nel dimenare destra¬ 
mente il mercurio colla grascia, come si farebbe 
nella preparazione di un look. Con tale mezzo 
semplicissimo io ottengo l’unguento mercuriale 
nel Ime ve tempo di un’ora al più. 

La diversità del mio metodo, che forse tosto 
non si rileva, non sta che nella qualità e figura 
del mortaio e pestello, poiché solitamente il 
mortaio si usa di porfido e il pestello di legno 
con larga base. 

La rapida divisione e il pronto miscuglio 
delle molecole metalliche colla grascia dovrassi 
in parte ad elfelti elettrici o piuttosto alla mera 
azione meccanica? 



PREPARAZIONE DELL’UNGUENTO MERCURIALE 4^3 

Al presente metodo noi ne uniremo un altro 
già da qualche anno pubblicato dal sig. Ilìggin- 
bottom inglese , che per quanto egli asserisce , 
con esso si può preparare una libbra ( chilog. 
0/45.) di unguento in meno di mezz’ora. Eccone 
il processo. 

Si pongano 6 once di mercurio in un mor¬ 
taio con due once di buon unguento mercuriale 
forte, e si trituri bene ; i globetti del mercurio 
spariranno in tre o quattro minuti , e conti¬ 
nuando a triturare per altri dieci o dodici mi¬ 
nuti , sarà sì perfettamente spento il mercurio 
che vi si potrà aggiungere il grasso che com¬ 
porta la quantità del mercurio impiegata. 


APPENDICE 


Premio del Propagatore. Desiderando il Compilatore 
di quest’opera di annunciare principalmente i risultati 
degli esperimenti e scoperte nazionali ed italiane, a 
tal fine propone di distribuire gratis ogni mese alle 
seguenti condizioni una copia del Propagatore per un 
anno, franca di porto per la posta. 

Ogni mese si assegnerà una copia del Propagatore 
per un anno a chi farà pervenire al compilatore 1 la 
memoria più interessante da pubblicarsi. Queste me¬ 
morie saranno esaminate da tre distinti personaggi clic 
le giudicheranno. 
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Ogni memoria verrà iu concorso per dodici volte. 
A cose par» si preferiranno le originali od inedite, ma 
potranno concorrere anche quelle estratte da opere 
recentemente pubblicate tanto nazionali clic estere. 
Dovranno queste essere piuttosto corte che lunghe, e 
spogliate affatto di ogni superfluità. Chi non bramasse 
di pubblicare il proprio nome darà l’opportuno avviso. 

Le memorie si dirigeranno franche di porto in To¬ 
rino , ricapitandole alla Stamperia Albana c Paravia. 

Ben lontano dal credere che il poco premio proposto 
sia un compenso adequato allo studio de’ sig. Concor- 
renti,si protesta che altro non si è avuto in mira che di 
eccitare una nobile ed utile gara fra i coltivatori delle 
scienze che formano lo scopo del Propagatore , per fare 
conoscere , e diffondere a comune vantaggio i risultati 
de’ loro studj. Se si potrà giungere ad ottenere l’inten¬ 
to prefisso, il Propagatore potrà riguardarsi come una 
compilazione nazionale , e veduto sotto a questo a- 
spetto non può riescile che un’opera interessantissima. 


uhi; 


TORINO i8aS 


PKR. AM*LANA F. PARAVIA 
con permissione 


S£ ; : '' r " :* 

Azienda assicuratrice contro i danni del fuoco e 


della grandine .4°7 

Vocabolario tecnico delle principali materie ado¬ 
perate nelle arti , costruzioni e simili . . » » 7 

Catena aspirante .. • « 447 


Esperienze intorno alla forza adesiva de chiodi » 
Modo di preservare i tetti dall!intemperie c dal • 

fioco ...».* 

Miglioramento della calcinazione delle sostanze 


calcaree .» 4 ^ 

Nuova porcellana c smallo .» 4 :, 4 

Processo per rendere il rame del coloC dell'oro » 4^5 

Nuova maniera per fissare i disegni fatti con 

polvere ne' drappi da ricamare . . • . » 4^3 

Lampada che segna Core .» 4% 

Preparazione di un rossetto liquido per la pelle » 
Breve e semplice preparazione dell'unguento mer¬ 
curiale . »4^ a 

Appendice ..* 4^3 


La seconda serie del Giornale di Agricoltura, Arti e Commercia 
compilata dal D. Finazzi , clic fa corpo da se, e che ha di comune 
colla serie prima solo il nome , la quale spesse volte viene citata 
nel Propagatore , si trova vendibile presso il Compilatore , al prezzo 
di fr. ia', franca di porto per la posta, tanto per Torino , e pei* 
tutto Io Stato , come pel Regno Lombardo-Veneto, Parma, Piacen¬ 
za , Toscana e Francia. 

Non essendosi pollilo raccogliere i nomi di tutti i sig. 
Associati si differisce nel prossimo N.° 7. a pubblicare 
Velenco , che formerà il decimo foglio del presente fa¬ 
scicolo ; il N.° 7 . comprenderà anche le tavole che 
mancano al presente. 

Sono pregati i signori Associati che non 
hanno ancora pagata l’associazione a volerne 
prontamente spedire l’importo al sig. Direttore 
delle R. Poste di Torino se non vogliono sof¬ 
frire ritardo nella spedizione. 
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